
Il Giornale Quotidiano - Sped. In abb. post. - Gruppo 1/70 - Anno VI - N. 42 - Venerdì 25 febbraio 1977 

VENERDÌ 
25 
FEBBRAIO 
1977 

Lire 150 

Astensioni: garantiscono il posto ai ladri e 
vogliono licenziare operai e impiegati. Verso 
la manifestazione nazionale degli studenti 
DOPO TRE GIORNI DI SCONTRI NEL PSI 

Per Rumor, grazia 
a scrutinio segreto 

Assomiglia, per certi versi, a una riedizio-
ne del comportamento adottato al tempo della 
famigerata legge Reale. Oggi il quadro è chia-
ro. Contro Rumor firmeranno i radicali, DP, il 
PCI, la sinistra indipendente e anche i fascisti 
del MSI. In tutto 377 firme. 

Mancheranno all'appello le 88 firme del PSI 

e le 21 del PRI che avrebbero consentito la 
messa in stato di accusa del ladrone di stato. 
Il PRI, prima, il PSI dopo, hanno infatti deci-
so oggi il no alla raccolta di firme. Quanto al 
PSDI, da tempo i soci di Tanassi avevano an-
ticipato di «non nutrire alcun sentimento di 
vendetta » verso la DC. E cosi è stato. 

La vicenda merita alcu-
ne considerazioni. Fino ad 
ieri sera le firme deposi-
tate erano 6; quelle dei 
quattro radicali e quelle 
dei compagni Corvisieri e 
Knto. Quanto al resto del 
^uppo di DP, si è aspet-
tato di vedere che cosa u-
sciva dal vertice a tre 
tra PCI, PSI e PRI che 
si è prolungato da mar-
tedi a mercoledì e si è 
scelto di firmare, una vol-
ta che era stata annuncia-
ta la decisione assuntta au-
tonomamente ieri sera dal 
PCI. Per due giorni PCI 
PSI e PRI hanno tentato 
di arrivare a una comune 
presa di posizione, sempre 
a partire dal rifiuto di 
raccogliere le firme. • 
PRI proponeva di associa-
re il PCI a una presa d' 
atto del verdetto dell'Inqui-
rente, in cui il PCI salva-
va un minimo di decenza. 
D PSI si opponeva. Ieri 
^ra gli indugi si sono rot-

ti. E PCI ha convocato il 
proprio gruppo e ha deci-
so di passare alla raccolta 
deEe firme. Nel PSI intan-
to volavano gli stracci. L' 
ultima decisione è stata 
quella di convocare per og-
gi i due gruppi parlamen-
tari e di prendere una de-
cisione. Sono arrivati a 
prenderla a scrutinio se-
greto! E' prevalsa la tesi 
del no. Poche ore prima il 
PRI aveva notificato il suo 
no. 

Questa sera Zaccagnini, a 
Tribuna politica, a chi gli 
ha chiseto come mai Ru-
mor e Gui non hanno chie-
sto essi stessi di essere 
sottoposti al giudizio, ha 
risposto che non ce n'era 
bisogno perché essi «sanno 
di essere innocenti ». Opi-
nione che lui condivide 
« pienamente ». 

Dunque Rumor se la ca-
verà. La figuraccia c'è per 
i grandi e piccoli moraliz-
zatori della sinistra. Tut-

ti i giorni si leggono in-
fuocate dichiarazioni a 
proposito di un quadro po-
litica sempre sfilacciato e 
distorto. Poi viene una pic-
cola, modesta, scontata re-
sa dei conti e che succede? 
Calma olimpica nella ban-
da democristiana, avvilente 
parapiglia tra i vecchi e i 
nuovi soci ddla DC. C'è 
del ricatto in questa vicen-
da e c'è del calcolo in cia-
scuno dei protagonisti. Non 
c'è ombra di dubbio che 
il PCI deve la propria de-
cisione agli schiaffi rice-
vuti in questi giorni da 
ciò che si chiama opposi-
zione sociale al governo 
deUe astensioni. Il suo co-
municato dice che « i rap-
presentanti comunisti han-
no preso l'iniziativa della 
-ccolta di firme ». Si, ma 

ce n'è voluto del tempo, e 
poi se qualcuno ha preso 
l'iniziativa sono i radica-
li e i due compagni di DP 
che nanno firmato nei gior-

ni scorsi. 
Dice anche che « non s" 

intende con questo preco-
stituire un giudizio di col-
pevolezza ». Diciamo di più: 
sapevano cmche che Ru-
mor non sarebbe stato mes-
so in stato di accusa, vi-
sto l'andamento deUa di-
scussione^, nel PSI. Resta il 
PSI: non c'è altro da di-
re che è proprio una schi-
fezza U punto di arrivo del 
nuovo corso socialista e 
che i tempi del rinnova-
mento sono ancora da ve-
nire. Crii altri non fanno 
storia: appartengono ~ al 
di là degli accenti al 
precedente regime e ne con 
dividono l'eredità. 

Considerazioni finali: non 
è con simili protagonisti 
che sarà messa in mta-a 
la 'pohtica economica e del-
l'ordine pubblico del gover-
no delle astensioni. Con 
questo governo anche i la-
droni hanno un futuro. 

Inaudito arresto di un 
dirigente di A. O. 

Inaudita provocazione dei cara-
risieri verso il compagno Terzo 
'Mari del Comitato Centrale dei-
fa Organizzazione Comunista Avan-
guardia Operaia, segretario pro-
%ciale di AO e dirigente provin-
<!iale di DP, operaio edile. 

Il compagno Molari è stato arre-
stato questa mattina alle ore 6,50 

carabinieri della questura di 
"̂̂ ento, su mandato di cattura e-

^^so dal giudice istruttore del 
%nale di Forlì, con l'assurda 

Motivazione di « rapina aggravata 
Continuata » in relazione alle ini-

'̂««ve delle BR e dei NAP. Risulta 
^'dente che tale provocazione ha 
eli'incredibile, così come ìncredu-
" è rimasto il compagno Molari 

^ll'udire la motivazione dell'ordi-
J di cattura. L'azione dei carabi-

è stata allucinante: 25 ca-
abinierì con mitra e giubbotto an-

^ proiettile, schierati e pronti a far 
loco sono entrati dentro casa ed 
^ino sfondato una porta interna 

alla ricerca di armi, non trovando 
Ha. Colpire il compagno Molari, 

] ""'sente riconosciuto e stimato dai 
ĵ ^oratori trentini da parecchi an-

' wn compagno che sempre è sta-

to alla testa delle lotte che con le 
sue eccezionali capacità politiche 
ed umane ha saputo essere punto 
di riferimento e guida di molti si-
gnifica colpire l'intero movimento 
operaio e tutta la sinistra. 

Sulla sua dirittura morale sul suo 
stile di vita nessuno di noi, nessun 
democratico e antifascista può e 
deve avere dubbi; chi lo conosce 
sa che questa è una provocazione 
che va respinta fermamente. Que-
sta gravissima provocazione si in-
quadra nel tentativo di Cossiga e di 
Andreotti di criminalizzare la lotta 
di classe nel nostro paese. Con que-
sta manovra, con queste ignobili 
montature Andreotti vuole togliere 
di mezzo le forze della nuova sini-
stra, le sole che con coerenza con-
ducono la lotta contro questo go-
verno antipopolare. Diffidiamo 
Cossiga e il governo nel proseguire 
con queste provocazioni e gli inti-
miamo subito di liberare il compa-
gno Terzo. Chiediamo alle forze po-
litiche, al sindacato e ai democra-
tici tutti di mobilitarsi contro que-
sta inaudita provocazione. 

AVANGUARDIA OPERAIA 

A Monza 
un piccolo 
bis di Roma 

MILANO, 24 - Mentre 
a Milano il movimento de-
gli studenti medi e univer-
sitari sta vivendo un in-
tenso dibattito che mette 
in discussione il modo di 
organizzarsi, e le sue a-
vanguardie storiche, a Mon-
za ieri su proposta di due 
affollate assemblee genera-
li svoltesi al liceo Frisi 
ed al Mosé Bianchi si è 
svolto lo sciopero genera-
le nelle scuole ed un cor-
teo. 

La partecipazione degli 
studenti è stata enorme. 
Erano pure presenti per 
la prima volta folte dele-
gazioni di studenti venute 
da Vimercate e Cologno 
Monzese. All'entusiasmo ed 
alla partecipazione con cui 
gli studenti hanno risposto 
è corrisposto da Avanguar-
dia Operaia, PDUP, PCI e 
DC un atteggiamento ot-
tuso ed anche provocato-
rio. Mentre a Milano AO 
e PDUP si inventavano 
uno sciopero generale nel-
le scuole, che ha segnato 
una ulteriore tappa nella 
frattura sempre più pro-
fonda tra il movimento de-
gli studenti e queste due 
organizzazioni (addirittura 
in moltissime scuole i com-
pagni di queste organiz-
zazioni non hanno aderito 

(continua a pag. 6) 

m O rtARIA 
PIENA 

PI CRAXI 

ALFA DI ARESE 

"La 
direzione 
venga a 

trattare in 
assemblear 

MILANO, 24 — Mentre la 
direzione vuole decidere lei 
con chi trattare, all'Alfa si 
avvicina il tempo della lot-
ta: su quale piattaforma? 
La parola è alla assem-
blea generale di oggi. 

Lunedi 14 febbraio, a Na-
poli, il coordinamento dei 
delegati del gruppo .Alfa 
Romeo ha deciso i conte-
nuti della piattaforma da 
da presentare alla contro-
parte. Rispetto all'ipotesi 
discussa nelle assemblee di 
reparto, esiste una sola va-
riazione in positivo: l'au-
mento di 1.500 lire al ter-
zo liveOo e 1.000 lire al 
quarto. No Commenti 

Il resto non è cambiato 
« risanamento dell'azienda, 
produttività, competizione 
sul mercato » sono al cen-
tro delle richieste da fare 
al padrone... ma sono an-
che gli obiettivi della di-
rezione ! 

Che fine hanno fatto le 
richieste delle assemblee? 

La piattaforma rivendica 
un centro di ricerca, di 
nuovo la fonderia e lo scor-
poro di lavorazioni nel sud, 
inoltre concede le sette fe-
stività (trascurando l'as-
semblea dell'Alfa di Arese 
che aveva votato contro 
questa ipotesi). 

Eppure, tra Milano e A-
rese si sono tenute 58 as-
semblee in cui moltissimi 

(contìnua a pag. 6) 

DOMANI A ROMA 
IL COORDINAMENTO DEGLI 

STUDENTI UNIVERSITARI 
IN LOTTA 

E' confermato per sabato 
e domenica a Roma (26-27) 
il coordinamento nazionale 
degli studenti universitari 
in lotta. Già moltissime se-
di hanno dato la loro ade-
sione: Torino, Napoli, Mi-
lano, Palermo, Bologna, Ca-
gliari ecc. E' da ricordare 
che questa proposta è na-
ta da una assemblea di 
precari dell'università di 
Napoli, la quale ha appro-
vato una mozione che ri-
conoscendo l'importanza del-
lo scontro politico a Roma 
ha proposto che il coordi-
namento si svolga in questa 
città. 

ROMA, 24 — La traco-
tanza di Malfatti non ha 
limiti. Oggi ha parlato al-
la Camera sul problema 
dell'Università. Anzitutto, 
spalleggiato dal suo col-
lega Cossiga, ha confer-
mato che « il governo in-
tende rendere agibili tut-
ti i luoghi di studio... ». A 

questo proposito, perché il 
governo non costruisce un 
po' di mense, case dello 
studente, aule, biblioteche 
invece di mandare la poli-
zia negli atenei? Sicura-
mente i luoghi di studio 
sarebbero più agibili. In-
tanto per timore degli stu-
denti la riapertura dell'U-
niversità è rinviata al 1° 
marzo. Questo nostro mi-
nistro si sente forte: do-
po la cacciata di Lama dal-
l'università, ha l'ardire di 
affermare che la riforma 
non si contratta coi sinda-
cati. Questo è il risulta-
to di una politica miope e 
avventurista che le Con-
federazioni hanno svolto 
verso la scuola. Ricordia-
mo ad esempio la non op-
posizione ai cosiddetti prov-
vedimenti urgenti del '73. 
Allora intervenne Macario 
ad una affollatissima as-
semblea di istanze di ba-
se sindacali che propone-

vano di battere tale dise-
gno. L'attuale segretario 
della CISL rispose soddi-
sfatto che era un primo 
passo verso la riforma 
(sic!). Ma l'opposizione al-
la riforma Malfatti, che 
sarà presentata il 15 mar-
zo, non verrà dai sindaca-
ti. ma dagli studenti. 

Con questi Malfatti deve 
confrontarsi e non con qual-
che burocrate sindacale del-
la risma di Roscani. Il 
coordinamento nazionale 
studierà le forme per co-
stringere il Ministro della 
PI a contrattare diretta-
mente col movimento senza 
mediazioni sindacali. Ma 
Malfatti nella sua arro-
ganza ha ancora afferma-
to «In Italia... la disoccu-
pazione giovanile ha rag-
giunto il 60 per cento e 
il tasso maggiore si riscon-
tra nelle zone meridionali. 
I due terzi di questa di-

(Continua a pag. 6) 

Il PCI e il movimento 
Si può reagire alle scon-

fitte rincarando la dose op-
pure con le ritirate tatti-
che, con degli aggira-
menti. Il PCI sta facendo 
un po' runa e l'altra co-
sa. Non senza sbavature e 
contraddizioni. Tutto il PCI 
continua a macinare stra-
da con l'accusa dì squa-
drismo, rivolta ora a set-
tori consistenti del movi-
mento ora a frange più iso-
late. 

La FGCI individua ora 
uno schieramento « antico-
munista » variamente arti 
colato, dagli estremisti che 
non riuscirebbero a espri-
mere una direzione nel mo-
vimento, all'irrazionalismo 
dei freak.^. alle forme di 
nuovo squadrismo la cui 
forza consisterebbe nelV 
aver trovato una certa 
area di consenso. 

Ma per il PCI e la FGCÌ 
esisterebbe anche un'area 
favorevole alla riforma ed 
é su questa che può pun-
tare il recupero revisioni-
sta. La riforma del PCI. 
come é facile constatare, 
assomiglia da vicino a quel-
la di Malfatti. Ecco allo-
ra che la riforma del PCI 
passa da essere « eccellen-
te » come ha detto Asor 
Rosa, a « perfettibile » co-
me ha scritto su Rinasci-
ta Mussi, a oggetto di 
confronto con il movimen-
to come ha annunciato D' 
Alema ieri alla riunione del-
la FGCI. Come marcia del-
lo scorpione non c'è ma^ 
le. 

La FGCI accusa il PCI 
e il sindacato di aver di-
mostrato « notevole insen-
sibilità politica » verso la 
questione giovanile. Accu-
sa il governo di aver <isciu-
pato » la conferenza nazio-
nale sull'occupazione gio-
vanile, arrivandoci con un 
vuoto di proposte. Dice che 
Malfatti ha provocato. Con-
stata che « in mia parte 
delle masse giovanili è 
nata una spinta contro 
questo governo » che ha re-
so facile il gioco di chi 
ha tentato di coinvolgere 
in questa critica il PCI 
come forza che ne consen-
te la sopravvivenza. 

Sono sermoncini che suo-
nano falso. Falso perché 
non è vero che il PCI e 
ì sindacati e il governo 
che si nutre dell'indispen-
sabile sostegno revisioni-
sta non si siano occupati 
adeguatamente dei giovani 
L'hanno fatto con le pro-
vocazioni poliziesche e 
Cossiga ne sa qualcosa. 

L'hanno fatto con il bloc-
co della spesa pubblica, il 
decreto Stammati. L'hanna 
fatto con le offerte di la-
voro nero, come in quel-
la conferenza governativa 
che allora il PCI lodò e 
che ora Chiaromonte giu-

dica un fallimento. La ve-
rità è che queste falsifi-
cazioni servono a chiama-
re in causa gli strumenti 
del recupero revisionista nei 
confronti di questo movi-
mento. Ecco allora la FLM 
uscirsene con un invito 
agli studenti per parteci-
pare con una folta delega-
zione alla prossima con-
ferenza dei delegati metal-
meccanici del 7-8-9 marzo 
a Firenze. Ecco allora la 
FGCI proporre al movi-
mento degli studenti di 
promuovere insieme ai sin-
dacati una manifestazione 
nazionale o comunque una 
giornata nazionale di lot-
ta. Si potrebbero rovescia-
re questi inviti: il movi-
mento già ha posto la ne-
cessità di una manifestazio-
ne nazionale e sabato que-
sto sarà un punto della 
discussione al coordinamen-
to nazionale del movimen-
to degli studenti. Non si 
tratta di inventarsi promo-
zioni unitarie che non stan-
no in piedi. Piuttosto, il 
sindacato avrebbe un mo-
do di partecipare a que-
sta scadenza promuovendo 
quello sciopero generale 
che la lotta operaia contro 
il patto sociale e il go-
verno Andreotti rivendica 
da tempo. E in ogni caso 
su questa scadenza pos-
sono confluire le lotte ope-
raie, dato che i sindacati 
hanno la strana propensio-
ne a occuparsi di fare 
soltanto comizi agli stu-
denti tra un incontro con 
la Confindustria e uno 
con il governo. 

Importante, anche in vi-
sta della mobilitazione che 
sta nei piani del movi-
mento degli studenti, ap-
paiono le prime esperienze 
di iniziativa comune tra 
studenti e operai, come a 
Torino con gli operai del-
la Singer, a Roma con i 
lavoratori dell'Alitalia, a 
Bari con le operaie e gli 
operai dell'Eettemarks. 

A Bari ieri sera un cor-
teo di operai e studenti 
gridava: « contro il go-
verno dell'astensione, operai 
e studenti all'opposizione-». 

Di questo si tratta: di 
far scendere in campo, su 
scala nazionale, tutta l'op-
posizione sociale a questo 
governo. 

Il PCI, autocriticandosi, 
dice che non basta più 
criticare soltanto l'inade-
guatezza di questo governo, 
ma che occorre superare 
questo quadro politico. Il 
PCI dice scandalizzato og-
gi: questo goverv.o non è 
il nostro governo! Viene da 
sorridere. Eppure, vai la 
pena di prenderli in pa-
rola, se così si può dire. 
Sono in vena di autocriti-
che? E allora ci dicano 

(continua a pag. 6) 

FRIULI - Dove sono 
finiti 170 miliardi 
dell'Una Tantum? 

(Articoli a pag. 4) 
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RONDA O VIGILANTES ? 
t 

Un gruppo di soldati democratici di Mestre denunciano un gravissimo provvedimento: trasformare 
l'abituale ronda, in una « squadra speciale » 

VENEZIA, 24 — Siamo venuti re-
centemente a conoscenza di noti-
zie quanto mai allarmanti e che 
si inseriscono nella campagna sul-
l'ordine pubblico; campagna che 
proprio in questi giorni sta mon-
tando in maniera impressionante. 
A partire dal 1. febbraio le ronde 
militari sono investite di attribu-
zioni fino ad oggi non previste: 

1) Le ronde hanno il compito di 
fare un rapporto alla procura del-
la repubblica o alla pretura, in 
merito a reati commessi da civili 
nei confronti della ronda stessa. 
In caso di reati particolarmente 
gravi (aggressione, violenza, mi-
nacce, ecc.) è previsto addirittura 
l'arresto in flagranza. 

2) La ronda ha l'obbligo di se-
gnalare all'autorità giudiziaria 
reati commessi da civili: non con-
tro la ronda, si badi bene, ma so-
lamente e puramente reati che 
sono di solito repressi dalla poli-
zia o dai carabinieri. 

3) Viene istituita una ronda com-
posta da un ufficiale e un sottuf-
ficiale dei carabinieri, ronda che 

non è distinguibile in nessun modo, 
dato che gira in borghese. In ge-
nere la ronda composta da un 
sottufficiale e da due militari di 
leva gira armata così: il sottuf-
ficiale con la pistola e i due sol-
dati con il manganello. In casi 
eccezionali (non meglio identifica-
ti) la ronda indossa l'elmetto e 
porta il mitra. In un clima 
come quello attuale noi valutiamo 
come pericolosissime queste norme 
e tentativi di impiegare l'esercito 
in servizio di ordine pubblico per-
ché secondo noi di questo si trat-
ta. La Costituzione non prevede 
che le FFAA abbiano queste fun-
zioni, e chi gliele vuole assegnare 
ha in testa un quadro della situa-
zione attuale nel nostro paese per 
cui ritiene opportuna una milita-
rizzazione delle strutture, l'istitu-
zione del coprifuoco, il distacco 
tra le FFAA e la popolazione. 
Tutti i presupposti per creare ten-
sioni pazzesche e comunque fun-
zionali alla strategia della ten-
sione. 

Un gruppo di militari 
democratici di Mestre 

Fino a marzo, al Senato non sì parla di aborto 

Come la De tutela la vita 
ROMA, 24 — Mercoledì 

la commissione affari co-
stituzionali del Senato ha 
dichiarata costituzionale la 
legge sull'aborto provenien-
te dalla Camera. I voti a 
favore sono stati 15 (PCI, 
PSI, Sinistra Indipendente, 
FRI, PSDI) e quelli con-
tro 14 (DC, MSI, Democra-
zia Nazionale e ZappuUi 
del gruppo misto). 

Giovedì mattina, la di-
scussione in merito alla leg-
ge si è ben presto esauri-
ta, per mancanza di iscri-
zioni a parlare. Fino ai pri-
mi di marzo non se ne par-
la più, e già si prevede che 
uno spazio molto limitato 
sarà dedicato a questo ar-
gomento, a causa della di-
scussione sul caso Lokcheed 
fissata per la seconda set-
timana di marzo. Cioè per 
r8 marzo, i nostri senatori 
si guardano bene dal parla-
re di ciò che riguarda le 
donne. 

Gli argomenti con cui la 
DC avrebbe voluto l'incosti-
tuzionalità di questa leg-
ge, sono una sporca mani-
polazione di alcuni prin-
cipi espressi nella nostra 
costituzione: «Un ordina-
mento che sancisce espres-
samente il divieto della pe-
na di morte anche nei con-
fronti di chi abbia il più 
antisociale dei comporta-
menti — illustrava il sen. 
Mancino — non può non 
apprestare una tutela giu-
ridica nei confronti del con-
cepito ». Ma cosa ne dice 
il sen. Mancino della 26en-
ne Paola Forapane, morta 
per un aborto procurato 
domenica sera e Vimerca-
te? La mancanza di una 
legge che tutela l'interru-
zione della gravidanza ha 
significato per lei la pe-
na di morte. 

Vorremmo chiedere al 
sen. Mancino e ai suoi col-
leghi legislatori se pensa-
no che questa sia la giu-
sta punizione per una don-
na che ha paura di parto-
rire un altro figlio con 
gravi malformazioni psico-
fisiche. Vorremmo chiedere 
loro se questo sia il modo 
per tutelare la vita dei due 
figli della Forapane, ora or-
fani di madre. Sappiamo 
tutti che la morte di Paola 
Forapane non è un caso 
isolato in Italia, ma una 

tragica realtà quotidiana 
del nostro paese. 

La DC si proclama pala-
dina della costituzione. Ma 
cosa ha fatto per rendere 
praticabile la sentenza del-
la Corte Costituzionale sul-
l'aborto terapeutico? A Se-
veso con i suoi baroni del-
la medicina, la DC ha can-
tato un elogio alla vita che 
ha portato — pochi gior-
ni fa — alla nascita pre-
matura di un bambino sen-
za sesso, un fatto che que-
sti stessi medici hanno cer-
cato di seppellire sotto il 
segreto professionale. 

La DC si proclama gran-
de difensore della vita e 
della salute. Ma chi è re-
sponsabile per l'attuale di-
sastro delle strutture sa-
nitarie in Italia? Perché 
tanti bambini cominciano 
la loro vita con malattie 
e malformazioni da parto? 
Perché mancano i posti-
letto, il personale, le con-
dizioni igieniche? Perché 
tante donne continuano a 
morire di parto? Perché 
a Palermo, le donne devo-
no pagare « la tangente » 
di L. 50.000 per avere un 
posto in corsia per parto 
rire? 

Se passa al Senato la 
legge sull'aborto, senza e-
mendamenti che la peggio-
rino cosa cambierà per 
le donne che devono abor-
tii-e? Già si prevede che 
la maggioranza dei prima-
ri sfuggirà dal loro im-
pegno di tutelare la vita 
e la salute, parandosi die-
tro l'obiezione di coscienza. 

le donne che devono abor-
tire — visto che lo potran-
no fare solo negli ospedali 
e nelle cliniche —- si tro-
vei-anno contrapposte, nella 
lotta per un posto letto, 
alle donne che devono par-
torire. Si troveranno a do-
vere affrontare i maggiori 
rischi e traumi fisici del 
raschiamento — visto che 
niente nella legge prevede 
l'uso del metodo con l'a-
spirazione. E se passa 1' 
emendamento della Sinistra 
Indipendente che obbliga la 
donna a rivolgersi a un 
consultorio se vuole chie-
dere l'aborto, a chi si ri-
volgerà se questi consultori 
non ci sono? Ma gli avvol-
toi della chiesa cattolica 
si stanno preparando. Ap-
pena la legge sarà appro-
vata, come funghi spun-
teranno dovunque consultori 
« clericali » dove le donne 
potranno sentirsi parlare di 
vergogna e di peccato, di 
delitto spirituale e di omici-
dio. E per quanto riguarda 
i consultori comunali (se 
mai esisteranno) che tipo 
di esistenza potrà offrire 
l'ex-personale ONMI? Per 
gli ex-dipendenti ONMI 
(cattolici per la maggioran-
za) vengono fatti corsi di 
aggiornamento di 3 gior-
ni circa — con cui possono 
diventare « progressisti ». E 
Stammati, con il suo de-
creto che blocca tutte le 
assunzioni nelle strutture 
comunali, ha fatto di tutto 
per garantire che niente 
o poco possa cambiare della 
drammatica situazione at-
tuale. 

Errata corrige 
Nella prima parte dell'ar-

ticolo su Asor Rosa pub-
blicata ieri, l'ultima fra-
se del sommario va così mo-
dificata: « ieri l'inquisizione 
contro le streghe, oggi la 
manipolazione ideologica 
contro gli indiani metropo-
litani ». 

Nel testo, la frase « con 
il suo tifo per i Gesuiti, 
nel suo opus magnum -
Storia Einaudi » va corretta 
con « con il suo tifo per i 
Gesuiti, nei suoi studi sul 
'600, e con l'ossequio dei 
potenti che prosegue nel suo 
opus Magnum - Storia Ei-
naudi). 

TORINO: appello urgente 
della sede e della reda-
zione 
Questa mattina alla sede 

centrale di Torino dove c'è 
la redazione, la SIP ha ta-
gliato il telefono. Ci sono 
2 milioni di debito da pa-
gare. Attualmente solo la 
sezione Val Susa, la cellu-
la Enel, la cellula lite, la 
sez. Mirafiori quartiere, la 
sez. Moncalieri e qualche 
compagno a titolo persona^ 
le hanno pagato le quote 
aUa sede per il mese di 
febbraio. Invitiamo i com-
pagni a riflettere (e a mo-
bilitarsi). 

Cosa c'è dietro il pro-
cesso MAR-Fumagalli 

La FIAT, il SID, il Vimi-
nale, la DC, il PSDI, la 
CIA, la massoneria nera, 
Gheddafl, Sindona, lo Scià 
dell'Iran: erano questi i 
soci feudatari o i garanti 
delle bande terroristiche 
del MAR (movimento di a-
zione rivoluzionaria) di cui 
era capo operativo Carlo 
Fumagalli. La struttura pa-
ramilitare ha operato tra 
il 1962 e il 1974 in Valtel-
lina, Versilia e bresciano; 
il suo « capolavoro » è stata 
la strage di Brescia del 
maggio 1974; i suoi colle-
gamenti sul campo erano 
Ordine Nuovo e Ordine Ne-
ro, la Maggioranza Silen-
ziosa, la Rosa dei Venti; il 
disegno complessivo nel 
quale il MAR era inserito 
è il tentativo golpista del-
la primavera-estate 1974 
(quello delle inchieste Vio-
lante e Tamburino) che ha 
coinvolto i grandi padroni 
con in testa Gianni Agnelli 
e gli stati maggiori delle 
tre armi e dei servizi se-
greti. Al processo che si 
è aperto a Brescia tutto 
questo non verrà a galla. 
Si parlerà solo di una se-
rie di attentati e di colle-
gamenti a basso livello. Il 
presidente Uleri, ribatten-
do alle richieste affossatri-
ci della difesa dei golpisti 
è stato incauto ma espli-
cito: « ho ricevuto ordine 
che questo processo si fac-
cia rapidamente ». 

Poi ha tentato di rime-
diare alla «gaffe»; ma in-
tanto aveva chiarito a tut-
ti quel è il clima nel qua-
le si deve svolgere il pro-
cesso: tagliare tutti i fili 
che portano troppo lonta-
no, arrivare presto alla 
condanna e non lasciare 
che questo processo inter-
ferisca con la inchiesta far-
sesca (ormai alla conclu-
sione) suUa strage. Ma sui 
banchi i 59 imputati (ben 
34 sono assenti, 7 dei quali 
latitanti) non sono d'accor-
dos uUa funzione di capri 
espiatori, e fin dalle prime 
battute la temperatura in 
aula è salita vertiginosa-
mente. 

Dopo la prima udienza e 
i primi scontri tra corte e 
difesa, ieri c'è stato un 
autentico giallo. Uno degli 

"imputati, a piede libero. 

G. B. Rovida, ieri sera è 
stato aggredito da scono-
sciuti vicino piazza della 
Loggia e lasciato a terra 
in condizioni gravi. Forti 
di questo precedente, che 
è evidentemente un « av-
vertimento » perché Rovida 
non parli, gli avvocati dei 
golpisti hanno inscenato la 
gazzarra perché il proces-
so fosse sospeso. In testa 
erano Alberini e Bezicheri, 
i fascisti che difendono 
Freda a Catanzaro, e a un 
segno di Fumagalli gli im-
putati si sono associati al 
trambusto costringendo Ule-
ri a sospendere per mezz' 
ora. Alla ripresa, gli av-
vocati hanno chiesto a gran 
voce l'acquisizione della co-
siddetta « controrequisitoria 
Arcai ». Arcai, come è no-
to, è il giudice reazionario 
che è stato estromesso dal-
l'inchiesta dopo che il fi-
glio squadrista era stato 
accusato della strage di 
piazza della Loggia. Arcai 
reagì indirizzando un me-
moriale ai vertici della ma-
gistratura che fu pubblicato 
dal settimanale fascista 
« Candido ». Il magistrato 
accusava pesantemente la 
polizia di collusioni col 
MAR e tirava personalmen-
te in ballo il predecessore 
di Cossiga, Paolo Emilio 
Taviani. Una rissa in pie-
na regola tra tutori della 
legalità, giocata ancora una 
volta alla insegna dei ser-
vizi segreti contrapposti. 
Ora gli imputati vogliono 
forzare il processo e por-
tare in aula, con il me 
moriale Arcai il lereiume 
che regna dietro le quinte 
di questa storia di regi-
me, 0 almeno quella parte 
del letamaio che può tor-
nare utile a Fumagalli e 
camerati. Per questo ,la 
battaglia processuale può 
riservare colpi di scena ad 
ogni udienza. La conferma 
di questo clima è venuto da 
un altro colpo di scena del-

. l'udienza di ieri: il difen-
sore di Kim Borromeo ha 
preannunciàto che il suo 
difeso farà i nomi di chi 
gli ordinò di prendere l'e-
splosivo in una cava . del 
trentino. Fu dall'arresto di 
Borromeo e Spedini con 
quell'esplosivo che parti 1" 

inchiesta. La minaccia è 
seria, perché non c'è dub-
bio che Borromeo lavoras-
se di concerto con i ser-
vizi segreti e per giunta 
con quelli di Trento, roc-
caforte di Molino, Santoro, 
Pignatelli. Se la situazione 
sfuggisse al controllo di 
Uleri e di chi gli ha dato 
rordine--« di far presto », 
potremmo vederne delle 
belle. Basti ricSoaiare; i 
rapoprti fatti dalla spia del 
SID Zicari ai superiori del 
servizio segreto:'furono ri-
velati nel giugno 1974 da 
Lotta Continua e , portarono 
clamorosamente alla luce 
la diretta subordinazione 
del MAR al SID almeno 
dal 1970. Basti ricordare 
anche le f u ^ e dei mag-
giori imputati come Picone 
Chiodo, come il generale 
Nardella (« Rosa dei Venti » 
e « maggioranza silenziosa » 
del Veneto) e come il fa-
scista Luciano Benardelli 
(Ordine Nero, gruppo Espo 
sti di Rascino) fatto scap-
pare dal procuratore di 
Lanciano Mario D'Ovidio, 
altro personaggio denuncia-
to dal nostro giornale. Ba-
sti ricordare infine il coin-
volgimento dei carabinieri 
di Delfino, che continua a 
indagare sulla più recente 
bomba omicida di Brescia, 
e della polizia in cui l'atlo 
esponente, l'ex capo della 
mobile Mario Purificato è 
tra gli imputati, ma di cui 
tanti altri personaggi del 
Viminale e dei comandi o-
perativi restano nell'ombra. 
Il MAR è stato una strut-
tùra cospirativa di gran-
de importanza nell'organi-
gramma del golpe. Se i 
suoi collegamenti non ver-
ranno fuori è perché non 
affondano le radici solo nel-
la namovalanza della stra-
tegia dinamitarda né solo 
nei tentativi golpisti non 
ancora « maturi » come 
quello di Borghese, ma so-
prattutto nel potere centra-
le dello stato e del gran-
de padronato. Il MAR, sen-
za soluzione di contmuita, 
si identifica con l'azione 
golpista svolta da Edgardo 
Sogno per conto di Gianni 
Agnelli, che nel '74 strin-
se i tempi del « glope bian-
co » per ridurre al silen-
zio la classe operaia 

NOTIZIE 
DALLE 
CASERME 
Friuli: 

Libertà 
per i 3 arrestati 

ad Aviano 
La distribuzione di un 

volantino che denunciava le 
pessime condizioni di vita 
a cui sono sottoposti all'in-
terno della caserma Zappa-
là di Aviano (Pordenone) 
ha portato all'arresto di 
tre soldati, indiziati (in ba-
se a false testimonianze 
estorte dagli ufficiali a com-
militoni) di «attività sedi-
ziosa »-

Il volantino incrimi-
nato denunciava: 

1) le condizioni igieni-
che: totale mancanza di 
strutture igienico-sanitarie, 
che ha causato 13 casi di 
epatite virale, un caso di 
TBC, epidemie di influen-
za, broncopolmonite nell'ul-
timo mese e mezzo; 

2) infrastrutture: in se-
guito alle scosse di terre-
moto avvenute in maggio e 
settembre e alle continue 
vibrazioni causate dagli ae-
rei supersonici dell'attigua 
base NATO, si sono verifi-
cati danni alle strutture del-
la caserma, che hanno por-
tato al crollo del soffitto 
dello spaccio truppa, in cui 
sono rimasti gravemente fe-
riti due soldati, di cui il 
comando non ha più dato 
notizia. 

Noi soldati democratici 
chiediamo la liber-

tà per i tre soldati arre-
stati e l'immediata abroga-
zione dei vecchi codici mi-
litari del trentennio fasci-
sta. 
Soldati democratici delle ca-
serme Spaccamela, Cavar-
zeranl, DI Prampero, 0-
soppo di Udine, Zappalà, 
Fiore, Martelli, Cumina di 
Pordenone. 

7 domande 
alla procura 
di Verona 

A proposito degli arne-
si di 4 soldati a Vipiteno 
la procura di Verona do-
vrebbe rispondere ad al-
cune domande: 

1) E' vero che il Ten. 
Gava, aiutante maggiore 
del Btg. Morbegno, ha u-
sato soldati e attrezzature 
della caserma per farsi ri-
parare la casa in monta-
gna? 

2) E' vero che il Cap. D' 
Elia, ha usato 
soldati e attrezzature del-
la caserma per farsi ri-
parare la villa a Colle 
Isarco? 

3) E' vero che il Col. 
Cauterucci ha 
ammesso i fatti in a-
dunata, precisando che é 
in possesso di dichiarazio-
ni dei soldati implicati, se-
condo le quali il loro la-
voro sarebbe stato di ti-
po volontario e fuori dell' 
orario di servizio? 

4) E' vero che il com-
portamento del Ten. Col 
Cauteurucci, si configura 
come reato di favoreggia-
mento? 

5) E' vero che il 284 
il Ten. Cc-1. Cclaprisco, che 
demanda U Gr. Sondrio, ha 
provocato i soldati strap-
pando loro le licenze già 
concesse dai Com. di bat-
teria? 

6) E' vero che dopo la 
denuncia di questi fatti e 
dopo uno sciopero del ran-
cio e 5 giorni di scio-
pero dello spaccio al Gr. 
Sondrio, il Ten. Col. Cola-
prisco, ha dovuto conce-
dere quello che era un sa-
cro santo diritto dei sol-
dati: lo sblocco delle li-
cenze, 

7) E' vero che in se-
guito a tali azioni il Cap. 
Landucci del Btg. Morbe-
gno si è abbandonato ad 
inqualificabili atti di intimi-
dazione, precostituendo dei 
capri espiatori 

Agli eretici 
preferisco 

i gesuiti" (2) 
E allora, se la verità si 

misura solo a chili di po-
tere, di controllo sui mezzi 
di comunicazione di massa, 
di « prestigio istituzionale », 
a che vale « confutare », 
« rispondere », con poveri 
argomenti razionali, con 
intuili parole che pesano, 
si e no, ventimila copie? 

A che vale dimistifìcare 
le cialtronerie di chi dice 
« bisogni » per dire che non 
c'è « bisogno » di cambiare 
la società esistente, tanto 
si può prendere oggi, « ciò 
di cui si prova il biso-
gno»? Come se il bisogno 
operaio di sottrarsi alla 
maledizione del lavoro sa-
lariato, dei suoi tempi, dei 
suoi ritmi, della sua pro-
duttività, della sua « au-
sterità», della sua distru-
zione di corpi umani, fosse 
soddisfacibile in questa so-
cietà, e non richiedesse la 
sua distruzione e la costru-
zione invece, questa sì 
« giorno per giorno », di or-
ganizzazione autonoma di 
massa, di potere operaio. 
Come se il bisogno dei gio-
vani di riappropriarsi la 
creatività schiacciata e di-
lapitada da questo modo di 
produrre e di vivere non 
richiedesse la sua distru-
zione e la costruzione di 
un modo diverso di stare 
assieme e di co-operare, un 
diverso « tipo dell'attività » 
(Marx). Come se il bisogno 
delle donne di riappropriar-
si una sessualità, una ma-
ternità, una vita e una 
identità, cancellate da un 
potere secolare maschile 
che con il capitalismo ma-
turo investe ogni angolo 
della vita quotidiana espro-
priata, e diventa uno dei 
pilastri portanti dell'ordine 
presente, non richiedesse, 
appunto, una lotta di libe-
razione che è del « giorno 
per giorno » proprio perché 
vuole distruggere tutta in-
tera la montagna e non so-
lo farci una strada pano-
ramica attorno. 

Come se il comunismo 
non fosse il movimento rea-
le di questi bisogni radi-
cali, di questa composizione 
di classe, ma il sedersi 
al vertice di qualche Par-
tecipazione Statale o di 
qualche Ministero, per e-
sempio della Pubblica Istru-
zione, per esempio dei Be-
ni Culturali' (e venga a so-
stenere questo Albertone 
Nazionale — perdoni Sordi 
—- di non averci fatto un 
pensierino, e di non aver 
serbato anche questo rita-
glio dell'Unità, come tito-
lo di merito da esibire alla 
bisogna). 

Anticomunismo? 
A che serve, si diceva, 

questo modo di « confuta-
re », di ingenuamente op-
porre una verità da fuci-
leria 15-18 ad un'artiglieria 
da obice 105 e più? A nien-
te, se ci si illude di « di-
scutere» fuori dallo scon-
tro reale, di classe, dalle 
sue tendenze sotterranee e 
palesi. A qualcosa, se si 
continua ostinatamente a 
pensare (ma a verificare) 
quella cosa un pò] rozza 
per cui le classi esistono. 
Perché questo, semplice-
mente, è,il problema. Esor-
cismi se ne possono inven-
tare tanti. Ma la divisione 
profonda, irriducibile, re-
sta quella orizzontale, di 
classe, e non quella verti-
cale, di corporazione. 

Quella che oppone operai, 
studenti, giovani, donne, di-
soccupati a padroni, demo-
cristiani, asorrosiani. Non 
quella che oppone la cor-
porazione operai, sindacato, 
padroni, governo, Asor Ro-
sa alle turbolenze emargina-
te. Ci sono una prima e 
una seconda società, ma so-

no, ancora e sempre più, 
ci spiace per Asor, « alto-
basso » e non « centro-peri-
feria ». 

Ed inoltre, qui le analo-
gie storiche vengono me-
no, « l'alto » di oggi è me-
no onnipotente di quello di 
un tempo. Sono bastate 
meno di due settimane di 
lotte degli studenti, per 
far vacillare tutto il ca-
stello della « mediazione to-
tale » che il governo delle 
astensioni voleva costruire 
dopo il 20 giugno. 

E questo « alto » vacilla, 
ha paura, compie passi 
sbagliati, ricominciano a li-
tigare tra loro. Ora Asor 
se la prende a gran voce 
con la DC, lamenta che il 
PCI sia stato lasciato solo 
a difendere le Istituzioni 
Repubblicane, perde le staf-
fe: si è vero, c'è una col-
lusione (« oggettiva? sog-
gettiva? », ci mette i pun-
ti interrogativi perché è 
un signore) tra studenti e 
DC, tra «magma sociale» 
e reazione. Ma via, Asor 
Rosa, non puoi credere che 
l'onnipotenza dei giochi ver-
bali sia senza limiti, non 
puoi credere che oggi si 
possa identificare così facil-
mente l'anticomunismo con 
l'opposizione al PCI che 
con il comunismo (quello 
reale, non quello di Cefis, 
quello dei bisogni proleta-
ri, non queUo delle PP.SS.) 
non ha più niente a che 
spartire, e giustamente, co-
me tu sai bene, tu che una 
volta sei stato estremista 
(ma sempre filo-gesuita). 
Tu che vuoi il comunismo 
dello Stato, il comunismo 
del capitale (come diceva 
Marx), tu che sei così se-
riamente e autorevolmente 
anticomunista (cioè, contro 
gli operai quando fischiano 
Lama, contro gli studenti, 
le donne, il proletariato 
giovanile, e tutto il «mag-
ma » di cui parli ed i loro 
bisogni che così disinvolta-
mente « traduci »), sai be-
ne che oggi basta incon-
trarlo per strada il comu-
nismo ,e ritrovarsi, per e 
sempio, il volto pitturato 
con i colori di guerra de-
gli indiani metropolitani, 
per toccare con mano come 
trasforma « l'ironia del co-
munismo », e come cadono 
le maschere del finto co-
munismo, quello dottrina-
rio, quello che vuole met-
tere « in comune », non la 
lotta, non i bisogni, le a-
spirazioni, i progetti degli 
sfruttati, ma questo potere, 
queste istituzioni, questo 
Cossiga e questo Malfatti. 

Tu che parli di « collu-
sione con la DC », hai sem-
pre voluto « metterti in co-
mune » con i Gesuiti, con 
Paolo VI, con Zaccagnini. 
Tu che parli di anticomu-
nismo, vuoi difendere que-
ste istituzioni, quelle di 
Malfatti, di Cossiga, di La-
ma (che spacci per « prima 
società ») dal movimento 
reale del comunismo, che 
le vuole distruggere o «su-
perare » (nel caso della 
terza). Tu che parli di «mo-
derni operai di fabbrica» 
non difendi in realtà che 
l'istituzione sindacale, nel 
momento in cui questa si 
oppone più direttamente aJ 
bisogni operai, e se gli stu-
denti — come gli operai 7 
sono oggi contro Lama, ^ 
ci che vogliono « picchiar® 
operai organizzati », ® f 
opponi strenuamente alla 

ricomposizione di classe 
(antagonistica, non è vero-J 
che si svolge sotto i nosi" 
occhi e può far saltare tut-
to il tuo universo di 
sicurazioni istituzionali. ^ 
tue vengono da lontano.^, 
me ci hai spiegato nei tu 
studi letterari. Sono «i®' 
m e vecch ie di anticomuiu 
smo ». 

F.f ' 

DRAHHOJf (.Pico 
ofuA Sf«ie 

COrt/AMl" 

Bc^rfcin^ o^oR^. 
^ (^iRo's/oRTuosAM^NTir ; 
Nfai^ ^hJNi iND/eVi^O 

ACCAPPI CéCRNO a^ P^R UNA RO-
IPìWNf SIORICA DI POSm PRO-

v m N / A iL^^m-
TARIO Pfl. PCI. 

PROl^TfATo IN 
^ f O N PA^$AldhJ0N 

ANCORA Tf^OPP^ Rf' 

wm 
mfo 600 sru-

0 DI VIA om^ 

' / i f f f f 
JoW' —"X C 1 •t 

LEMIKGìRADO 
3APRItÉ W n 
STAZIONE DI aiiii;'̂ ^? ^ 
FlMLAKlDIA 
0»4A C^RAKJ m 

p i o v a b a t o i;' -ARR^Vr^to. 
SI APRE II. F O R m i i O , t H 
fkloRHE BOATO 51 t&VA [ ^ A 
STRAfeXCHm^ FOLLA 

6OUUA f A > ^ o s A A u T o a u i K i p o 

fOU-A 
ATtEMOe 



venerdì 25 febbraio 1977 LOTTA CONTINUA - 3 

La Hettemarks di Bari 
vuole vincere! 
Ha la forza e la compattezza necessaria, ha rotto l'isolamento voluto 
(ial sindacato, s'è conquistata l'unità col movimento degli studenti 

BARI, 24 - La Hette-
marks, fabbrica tessile (di 
cappotti, abiti e — per 
commissione — di maglie-
ria) tìi 860 dipendenti, sa-
liate 26 febbraio rischia il 
fallimento, se la GEPI pri-
[la non l 'avrà rilevata. 
Raccontiamo la storia e 
i retroscena della vicen-
da di questa fabbrica e 
della lunga lotta contro il 
licenziamento di massa. La 
fabbrica è una società per 
azioni (al 70 per cento ca-
pitale svedese, e al 30 per 
cento di azionisti baresi) 
ed esiste fin dal 1959. U 
inizio della vicenda risale 
al novembre 1975, quando 
l'azienda annuncia lo sta-
to di crisi, e chiede, per 
non licenziarli, la cassa 
integrazione a tempo in-
teterminato per 290 dipen-
jnti, ritenuti « superflui ». 
M operai rifiutano, il pa-
irone fa marcia indietro, 
ma già nel febbraio 1976 
i salari vengono pagati con 
i5 giorni di ritardo. Mo-
tivo: crisi di liquidità, vi-
sta l'impossibilità di paga-
re gli interessi alle banche 
per i mutui ricevuti; cosa 
che chiude la possibilità di 
ulteriori crediti. La crisi 
in realtà ha altre motiva-
zioni. Da una parte, il di-
simpegno dei padroni che 

da 10 anni non investono 
per rinnovare gli impian-
ti, col conseguente invec-
cWamento dei macchinari, 
che l'azienda cerca di su-
perare con lo sfruttamen-
to intensivo dei lavoratori 
(pili della metà lavorano a 
cottimo). 

D'altra parte, il « capita-
le sociale» dell'azienda (la 
somma del valore delle a-
zioni) è solo di 150 milioni 
di lire, contro una media 
di 8-9 miliardi di fatturato 
all'anno: cosa che produce 
il rifiuto dell'IMI e delle 
banche di dare altri fi-
nanziamenti. A ciò si ag-
giunge, dal marzo 1976, U 
rifiuto dei fornitori di dare 
la materia prima, se pri-
ma non viene saldato un 
debito di un miliardo e 
800 milioni. 

Per evitare il fallimento, 
il consiglio di amministra-
zione decide l'aumento del 
capitale sociale a un mi-
liardo per riaccedere ai fi-
nanziamenti, ma gli azioni-
sti rifiutano e cedono tutto 
il pacchetto azionario (150 
milioni, appunto) aUa cifra 
simbolica di 20.000 lire. E' 
chiara la volontà di liqui-
dare la fabbrica. 

Contro la provocazione 
inizia subito la lotta ope-
raia, con cortei in città. 

assemblee permanenti. Ma 
il sindacato la isola, per-
fino rispetto alle altre fab-
briche in crisi. 

Nel frattempo il giudice 
decreta r « amministrazione 
controllata », congelando 
per 6 mesi la minaccia di 
fallimento. Intanto (è già 
giugno 1976), l'azienda ha 
commesse pgr 3 miliardi e 
500 milioni, ma ha biso-
gno di finanziamenti per 
1 miliardo. Questa richie-
sta è fa t ta a 10 banche, 
alcune delle quali all'ini-
zio rifiutano. E' il momen-
to più duro della lotta. 
Cortei alla Regione e al 
Comune (dove la polizia 
carica i lavoratori, soprat-
tutto le donne, a calci e 
pugni), cortei alle banche 
(dove i dipendenti sciope-
rano in solidarietà). Sono 
le donne (circa il 70 per 
cento dei lavoratori Hette-
marks) ad essere le prota-
goniste di questa lotta. Al-
fa fine i finanziamenti ven-
gono concessi. Riprende per 
alcuni mesi la produzione, 
ed intanto si aspettano fat-
ti nuovi per garantire la 
continuità produttiva dell' 
azienda. Ma il 18 novem-
bre 1976 scadono i 6 mesi 
di amministrazione control-
lata, e c 'è la necessità di 
arrivare ad una soluzione: 

varie volte gli 860 lavora-
tori vanno a manifestare a 
Roma al ministero dell'in-
dustria. Si riesce ad otte-
nere dal giudice di Bari il 
rinvio al 26 febbraio 1977 
delle pratiche per il falli-
mento. 

A fine gennaio 1977 la 
GEPI, incaricata dal CIPE 
su decisione di Donat Cat-
tin, presenta un piano di 
ristrutturazione, che « ga-
rantirebbe » a tutti il po-
sto di lavoro. La GEPI 
propone di dividere l 'a-
zienda in 4 società: 1) per 
cappotti, 2) per abiti, 
3) per maglieria e 4) per 
i servizi e per i centri di 
elaborazione. 

Premesse di questo pia-
no, sono: 1) che avvenga 
in tre anni, durante i quali 
i lavoratori un po' alla vol-
ta verrebbero reimpiegati 
e intanto dovrebbero stare 
in cassa integrazione; 2) 
che il governo conceda un 
finanziamento di 21 mi-
liardi; 3) una serie di 
condizioni tali da f a r mo-
rire di invidia i revisioni-
sti sui loro mo'delli di ri-
conversione: un'organizza-
zione del lavoro più razio-
nale per l'aumento dei rit-
mi, un'alta specializzazione 
del personale per avere 
maggiori carichi di lavoro 

Convegno delle regioni meridionali 

Unità formale ma nessun 
contenuto nuovo 

Un po' di imbarazzo tra 
i pochi presenti in sala e 
alla presidenza quando il 

\
relatore che ha letto la mo-
zione finale si è v is to c a m -
Diare il testo mentre lo 
stava leggendo. Non sap-
piamo quali « importanti » 
mdificazioni siano state 
por ta te anche perché in 
più di una parte la mozione 
«inclusiva appare confusa. 
Questo documento è stato 
il frutto di una lunga e 
difficile mediazione da 
quanto si è riuscito a sa-
pere. L'impressione che si 
ha è che l'obiettivo di que-
sto documento non fossero 
tanto i contenuti ma U fat-
to che ci fosse una presa di 

l'pozione unitaria cosa mai 
successa nelle precedenti 

" eonferenze. 
Non è facile commentare 

questa conferenza. Non c 'è 
dubbio che in essa sia 
fflancato in qualunque mo-
do un confronto con la 
realtà di classe del Meri-
'̂ one, non solo come rife-
rimento ai bisogni, aUe lot-

alle tensioni che le mas-
^ vivono in questa parte 
™ paese, ma anche come 
^ s i deUa struttura e-
«nomica deUo sviluppo 
della crisi nel sud. Anche 
« relazioni introduttive so-
"" scarsamente utili per 
teto. Ma è sbagUato, e 
« conferenza lo ha con-
'«fmato, pensare che la ra-

per cui è stata in-
^ sia stata quella di 
^ a r s i con lo sviluppo 
" movimento di massa. 

^ sono stati i risultati 
lî Widi? Innanzitutto essa 
® servita a fa r sì che il 
?!iverno accelerasse i tem-

della presentazione del 
«ano quadriennale previ-
^ dalla legge per il nn-

della Cassa del Mez-
^giorno. 

J l ministro De Mita ha 
^^gato nella conferenza le 

di massima del piano 

già elaborato al di fuori di 
ogni rapporto con le regio-
ni. Altro risultato è, come 
dicevamo all'inizio, l'unità 
delle regioni meridionali 
con il compito di interve-
nire nelle scelte non solo 
della Cassa per il Mezzo-
giorno, ma anche rispet-
to alla legge di riconver-
sione industriale, n dibat-
tito che si è svolto nei 
tre giorni ha visto due li-
velli di interventi. Un pri-
mo livello di interventi per 
cosi dire tecnici che entra-
vano nel merito delle va-
rie leggi proponendo modi-
fiche, integrazioni, piani o-
perativi. Un secondo livel-
lo di interventi politico-i-
stituzionali che affrontava-
no il rapporto tra le for-
ze politiche, il problema del 
quadro politico ecc., im di-
scussione tutta nel cielo 
delle istituzioni. Qual'è la 
sostanza di questo dibatti-
to? Partiamo come giusta-
mente ha fatto nel suo in-
tervento il compagno Mim-
mo Pinto, dall'intervento del 
ministro per U Mezzogior-
no De Mita, il quale, ri-
spondendo a chi accusava 
la DC di giocare al populi-
smo nel meridione — qual-
cuno f ra l'imbarazzo gene-
rale della sala ha richia-
mato il ruolo di Battaglia 
il sindaco DC di Reggio Ca-
labria —, ha affermato che 
la DC non vuole lo scon-
tro, la lacerazione, ma 
punta all'unità delle mas-
se meridionali; ma nel con-
tempo non può fare a me-
no di rilevare come ci sia 
una difesa corporativa de-
gli interessi operai, incom-
patibile con gli interessi 
delle masse meridionali e 
ha riproposto la superiori-
tà del momento politico 
della mediazione politica 
che superi la limitatezza 
del punto di vista sindaca-
le. La superiorità del mo-
mento politico significa 1' 

unità di tutte le forze, sen-
za ignorare che, per evi-
tare le lacerazioni, biso-
gna prendere atto che una 
collaborazione più esplici-
ta tra i partiti dell'asten-
sione non può avvenire di 
fronte alla composizione 
dell'elettorato democristia-
no per una parte conserva-
tore, « attento a certi va-
lori di libertà ». 

A conclusione del suo in-
tervento, nel quale ha for-
nito già belle e pronte le 
linee del piano quadrienna-
le scavalcando bellamente 
l'assemblea, ha detto che 
momento importante, per 
impedire lacerazioni e rot-
ture è l'unità delle regioni 
meridionali. L'intervento di 
De Mita, estremamente lu-
cido, non poteva dirsi un 
intervento a nome di tut-
ta la DC. Infatti all'interno 
di questo partito un pe-
so notevole ha una posi-
zione che punta alla rot-
tura di ogni momento «cen-
traUstico » di collaborazio-
ne ed impegno con le altre 
forze politiche. Si tratta di 
posizioni che vogliono ri-
trovare uno spazio nel tes-
suto sociale; con un discor-
so populista. Questa com-
ponente della DC era pre-
sente anche rumorosamen-
te a questa conferenza. Il 
PCI ha accolto in modo e-
stremamente positivo l'in-
tervento del ministro De 
Mita. Colajanni ha aperto 
il suo intervento compiacen-
dosi della « totale assen-
za di scontro politico, e 
dei toni usati da De Mita » ; 
quindi si è difeso dalle ac-
cuse di antimeridionalismo. 

Il centro dell'intervento è 
stato la lotta all'inflazio-
ne e la necessità della 
programmazione. Ed è al-
l'interno di questo interven-
to che ha spiegato come sia 
necessaria l'unità delle for-
ze democratiche di fron-
te allo sviluppo delle ten-

sioni sociali, delle lotte che 
Coljanni senza esitazione ha 
accomunato alle esperienze 
di Reggio Calabria. In que-
sta conferenza quello che 
è apparso uno scontro tec-
nico aveva al centro due 
problemi: 

1) la fine di un certo tipo 
di intervento a « pioggia » 
clientelare della Cassa del 
Mezzogiorno e il concentra-
mento di tutti i mezii sui 
progetti speciali. Se è in-
dubbio che, da questo pun-
to di vista, i mutati rap-
porti in seguito alle elezio-
ni hanno ridotto la libertà 
di manovra della DC, è an-
che vero che il progetto di 
piano di De Mita (che pure 
mette al centro i progetti 
speciali per il riassetto so-
cioeconomico nelle aree 
metropolitane, per il poten-
ziamento delle strutture 
commerciali cormesse alla 
grande distribuzione, spe-
cie dei prodotti agricoló-
alimentari, per la ricerca 
scientifica applicata, per 
l'assistenza tecnica alle 
amministrazioni pubbliche e 
alle piccole medie imprese 
con riferimento alla orga-
nizzazione, alle funzioni e 
alla gestione delle risorse), 
lascia uno spazio enorme 
ai vecchi interventi come 
appariva chiaramente dal 
suo intervento; 

2) il piano di riconversio-
ne industriale: le regioni 
meridionali pretendono che 
la riconversione privilegi U 
meridione e che siano evi-
tate forme di agevolazione 
che favoriscano gli investi-
menti al nord, e quindi vo-
gliono che il piano di ricon-
versione sia strettamente 
collegato al piano quadrien-
nale della Cassa del Mezzo-
giorno. Questo aspetto della 
conferenza è quello che 
più maggiormente si lega 
alle contraddizioni che si 
sviluppano nelle forze che 
sorreggono questo governo. 

e mobilità al fine di «ri-
durre il costo del prodotto 
migliorandone la qualità », 
una riduzione del persona-
le « indiretto » per avere 
più operai in produzione 
(che dovrebbero provvede-
re anche alla manutenzione 
e ai lavori accessori), la 
rinuncia ad un accordo del 
marzo 1974 (che aveva por-
tato ad un aumento sa-
lariale del 18 per cento), 
la riduzione dell'assentei-
smo dal 28,4 per cento del 
1975 ad un massimo del 
15 per cento. Si deve te-
ner conto che i dipendenti 
sono in massima parte don-
ne, e che. ridurre il loro 
assenteismo significa nei 
fatt i impedirgli di f a re fi-
gli o di seguirli per chi 
già li ha. 

Un piano, dunque, quel-
lo deUa GEPI, che vuole 
unire al rinnovamento tec-
nologico dei macchinari lo 
sfruttamento più brutale 
degli operai, dove maggio-
re competitività vuol dire 
eliminazione di donne trop-
po scomode per il loro as-
senteismo. inoltre la GEPI 
subordina il rilevamento 
della Hettemarks alla con-
cessione governativa, oltre 
i suddetti 21 miliardi, di 
altri 290 niiliardi per il ri-
finanziaménto delle 109 a-
ziende GEPI! 

Questa è la situazione at-
tuale. La GEPI non ha an-
cora rilevato la fabbrica, 
e sabato 26 il giudice do-
vrà decidere per il falli-
mento 0 per il « concorda-
to pfeevntivo » (per altro 
ottenibile a difficili con-
dizioni). Ma la sostanza 
non cambia: se la GEPI 
non interviene, 860 lavora-
tori saranno licenziati. Tra 
l'altro, da più di 3 mesi 
gli operai sono in cassa 
integrazione, ma non han-
no visto ancora una lira. 
Col fallimento, inoltre, 
cesserebbe anche la cassa 
integrazione. 

A questo punto i lavo-
ratori hanno deciso alcuni 
giorni f a di rompere il 
muro di totale isolamento 
eretto intorno alla loro lot-
ta dai sindacati. Martedì 

hanno improvvisato blocchi 
straHali, poi alcuni di loro 
sono andati ad un'assem-
blea universitaria a chie-
dere la solidarietà del mo-
vimento degli studenti. Ai 
blocchi qualche sindacali-
sta ha tentato di dividere 
i lavoratori dagli studenti, 
ma è stato contestato vi-
vacemente dalle operaie e 
dagli operai. 

Mercoledì, dopo il corteo 
degli studenti, una delega-
zione di centinaia di com-
pagni s'è recata alla ten-
da eretta in piazza dai la-
voratori. Ma l'unità più 
bella s'è avuta nel cor-
teo della Hettemarks di 
mercoledì sera. Assenti i 
CdF delle altre fabbriche 
che non erano nemmeno 
stati avvisati dal sindaca-
to '(era presente solo una 
delegazione della PRINZ 
BRAU in lotta contro i li-
cenziamenti), U corteo ha 
visto la presenza di più 
di mille compagni: la metà 
della Hettemarks, gli altri 
studenti medi e universi-
tari e compagni rivoluzio-
nari. « E' stato il corteo 
più bello degli ultimi me-
si, diceva un operaio del-
la Hettemarks, per la ric-
chezza degli slogans, per i 
canti, per l'unità tra don-
ne, operai, studenti ». 

Moltissimi slogans contro 
il governo e per l'occupa-
zione, ma indubbiamente il 
più gridato è stato: « i 
soldi son pochi e non si 
può campà, del compromes-
so storico che cazzo ne 
dobbiamo fà », gridato da 
tutti, dagli operai alle don-
ne agli studenti. E poi, an-
cora: «Contro il governo 
dell'astensione, operai e 
studenti all'opposizione ». 
Ora l'obiettivo è collegarsi 
con le altre fabbriche del-
la zona industriale, molte 
delle quali sono in crisi. 
Un obiettivo importante, 
ma difficile, vista la te-
nace opposizione del sinda-
cato a questo progetto o-
peraio. 

« L a GEPI ci vuole stru-
mentalizzeire diceva un 
operaio ieri — ma saremo 
noi ad imporgli le nostre 
condizioni ». 

Cassino 

Fiat: anche oggi 
scioperi 

e cortei interni 
CASSINO ,24 — Anche ieri gli operai della 

FIAT di Cassino harmo continuato a scioperare 
contro il licenziamento del compagno Giancarlo 
Rossi. Alle 10,15 le linee si sono fermate e si è 
formato un corteo che è andato alle porte a pren-
dere i compagni Rossi e Nardone per accompa-
gnarli in fabbrica. C'è stato un enorme corteo in-
terno di circa 3.000 operai, che ha spazzato le of-
ficine; la rabbia era notevole: capi, ruffiani, cru-
miri, ne hanno fatto le spese. Lo sciopero si è 
protratto fino alle 11,30 e la fabbrica è rimasta 
completamente paralizzata. Anche al secondo turno 
ci sono state, e ci saranno anche oggi, fermate 
e cortei interni. Negli operai, oltre alla volontà di 
impedire il licenziamento di Giancarlo, c'è la con-
sapevolezza che stanno difendendo il loro stesso 
posto di lavoro; gli obiettivi di lotta (passaggi au-
tomatici di categoria, nocività, più pause, mezz'ora, 
ecc.) stanno diventando in questi giorni sempre più 
patrimonio di tutti. 

Con il licenziamento di Rossi, la FIAT ha sol-
levato una pietra che le sta ricadendo addosso. 

I lavoratori deil'Alitalia promuovono un incontro per 
venerdì 25, alle ore 17,30 a Magistero (piazza Esedra) 
con gli studenti aperto a tutti i ìavoatori e ai disoc-
cupati per affrontare la questione centrale del rapporto 
lotte operaie e lotte degli studenti. 

In una discussione tra 
operai di Venezia ven-
gono analizzati i fatti 
dell'Università. 
Gelo e freddezza verso 
le calunnie del PCI, 
ma anche disinforma-
zione sugli obiettivi 
degli studenti 

C'è chi dice "dovremmo avere 
anche noi il coraggio di farlo" 

Con questo iniziamo a pubblica-
re una serie di interventi che ri-
portano gli atteggiamenti, le idee, 
la discussione che la lotta degli 
studenti ha provocato, e provoca, 
tra gli operai. Pensiamo sia utile 
che altri compagni-operai si im-
pegnino a far pervenire al gior-
nale le riflessioni e i commenti che 
in questi giorni si sono sviluppati 
nelle fabbriche sulle lotte dell'uni-
versità. 

Sergio della Fertilizzanti. Gio-
vedì, quando sono avvenuti i fatti, 
noi lo abbiamo saputo subito dai 
turnisti che entravano alle 14 e 
che — mangiando a casa — ave-
vano sentito la radio' o visto la 
TV. Noi giornalieri avevamo ap-
pena finito una specie di « scio-
pero » in solidarietà con i lavora-
tori della mensa aziendale, e 
quando questi operai del secondo 
turno sono entrati hanno sparso 
tutti contenti la voce in fabbrica. 
Da lì a poco tutta la fabbrica non 
parlava d'altro. Alla stragrande 
maggioranza degli operai gli an-
dava proprio bene che avessero 
fischiato Lama. L'unica cosa che 
giudicavano negativa erano i dan-
ni, i furti, ecc., di cui hanno par-
lato i giornali e la radio: « Se c'è 
da fare uno scontro con la polizia 
non si deve badare ai mezzi: quel-
lo che c'è da rompere si rompe, 
ma è sbagliato danneggiare per 
danneggiare ». Questa è l'opinione 
della maggioranza che non cono-
sce i comunicati studenteschi in 
merito ai danni, che smentiscono 
in modo documentato. 

Beppe (Petrolchimico). Su l'U-
nità di sabato, e sul Gazzettino è 
comparso un comunicato del CdF 
del Petrolchimico, di cui faccio 
parte, che non è mai stato fatto 
né dal consiglio, né dall'esecutivo 
Alla prima riunione che vi sarà, 
solleveremo questo grave proble-
ma. Se tutti gli altri comunicati 
che hanno riempito l'Unità sono 
come questo... non sono riusciti ad 
avere dalla loro parte proprio nes-
suno! 

Anche da me gli operai nella 
maggioranza dicono che gli studen-
ti hanno fatto bene. Molti dicono: 
« Dovremmo avere anche noi U 
coraggio di fare così». Poi sono 
nate anche diverse battute; né ri-
cordo una in dialetto che dice : 
« Oltre che la pipa, bisogna far-
ghe perder anca la testa ». Secon-
do me però, a livello di massa più 
che uno scontro PCI-studenti vie-
ne percepito come uno scontro f ra 
sindacato e studenti, così almeno 
nella mia fabbrica. Oggi su Cotta 
Continua c'è il progetto Malfatti 
e quello analogo del PCI. Biso-
gnerebbe fare un volantone o qual-
cosa del genere con questi due pro-
getti da un lato e le richieste stu-
dentesche e operaie sulla scuola 
e l'Università dall'altro. Ad ogni 
modo questa idea qua che le cose 
bisogna prendersele senza delega-
re, fa passi in avanti. Oggi è suc-
cessa una lotta molto importante 
da noi. Non diot» che sia un ri-
flesso delle lotte nelle Università, 
perché so che dietro ci sta il la-
voro politico di anni e anni di mol-
te avanguardie operaie, so che è 
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il segno della forza operaia che 
è ancora in incubazione rispetto 
ai compiti della nuova fase crea-
tasi con il governo Andreotti-Ber-
linguer. E' successo che oggi c'era 
alla mensa lo sciopero delle lavo-
ratrici. Alla nostra mensa vanno 
a mangiare quelli della Montefi-
bre, del Nuovo Petrolchimico e 
alcune portinerie del Petrolchimi-
cho fra cui la mia, e centinaia di 
operai delle imprese. Sono migliaia 
di operai che a turno dalle 11,30 
alle 14 passate si turnano a man-
giare ̂  io vado alle 12,30. Cinque 
0 sei anni fa ci fu in un'occasione 
simile una lotta memorabile in cui 
io e altre avanguardie prendemmo 
l'iniziativa di metterci dietro il 
banco e Sistribuimmo da mangiare 
senza pagare, senza cioè che gli 
operai dessero n tagliando. Mi ri-
cordo però che parecchi operai 
dopo raccolsero i tagliandi in re-
parto e il consegnarono alla men-
sa nei giorni successivi. Il rom-
pere la legalità era un passo trop-
po in avanti per loro. 

Negli anni successivi ricapitò 
che ci fosse sciopero di quelli del-
la mensa, ma non si ripetè mai 
quella lotta. A volte gli operai 
chiesero di lavorare nell'orario 
del pasto rinunciando a mangiare 
chiedendo di andare a casa tre 
quarti d'ora prima. Oggi quando 
sono arrivato in mensa pensavo 
che avrei dovuto ritentare di fa-
re quello che era successo tanti 
anni fa. Quando sono arrivato io, 
con mia felice sorpresa avevano 
cominciato a servirsi da soli sfi-
lando dietro il banco senza che 
nessuno — come allora — distri-
buisse loro il pasto. E ciò, fin dai 
primi arrivati alle 11,30. Tutti 
hanno mangiato senza dare il ta-
gliando, gratis. Credo che sia un 
segno dei tempi di quello che bolle 
sotto... 

Sandro (Breda). Il giorno dopo 
1 fatti di Roma sono andato a 
cercare il segretario della sezio-
ne del PCI di fabbrica che da noi 
è molto forte (oltre 250 iscritti) e 
lo ho: aggredito verbalmente: era 
molto in difensiva. Da noi nean-
che quelli del PCI se la sono sen-
tita di dire che sono stati i fasci-
sti. Una parte della massa degli 
operai dice che gli studenti hanno 
fatto bene a mandare fuori Lama 
se voleva imporre la sua contro 
di loro. 

Operaio delle imprese. Da noi 
non se n'è parlato molto. Il PCI 
non ha fatto niente. I pochi com-
menti che ho sentito erano favo-
revoli agli studenti. 

Rico (Galileo). Anche da noi 
non se n'è parlato molto. C'è sta-
ta una riunione del CdF, ma nes-
suno ne ha parlato. Tutti i com-
menti che ho sentito in fabbrica 
sono favorevoli agli studenti. Da-
vanti alla nostra fabbrica c'è un 
immenso viale a due corsie che va 
alle altre fabbriche. Ho sentito 
la battuta che girava: «Va fora 
a veder Lama che 1' se ancora 
drio a correr via da Roma ». Ho 
chiesto ad uno del PCI dell'ese-
cutivo cosa diceva dei fatti e mi 
ha risposto non so se convinto o 
per prudenza, che « chissà, forse, 
se ci fosse stato anche lui si sa-
rebbe messo con gli studenti ». 

LA ÈAMDl^eA 
CHIEPIAHO A totti I CiTfADlMI 
VA MASS«rtAjr<|l,UABORAtlOM& 

coM 
L'OtCHEAMAJ 

50W0 Nostri AuffiJi 
IOTTA coffTfio 



4 - LOTTA CONTINUA Venerdì 25 febbraio 197-

è! H 

i r -

ii:? 

,i I ::i 

li '; 

: | r 
jf 

11 
11': 

Pessime baracche, ritardi neiie consegne, i 
piani non saranno finiti neppure il 31 marzo. 

Dove sono 170 miliardi dell'una tantum? 
Tarcento: un piccolo 

paese in lotta 
Venerdì a Tarcento c'è 

stata una manifestazione o-
peraia — la prima dopo il 
luglio scorso — che ha por-
tato nella piazza di questo 
paese 1.200 friulani, in gran 
parte operai e operaie mol-
ti dei quali terremotati. 
Più volte è risuonata la 
parola « Belice ». Un posto 
così lontano, eppure così 
vicino. L'esperienza del 
Belice fa parte della storia 
del Friuli. Non c'è rasse-
gnazione, non c'era dopo le 
tremende scosse dei se-
condo terremoto in settem-
bre, non c'è oggi. 

Abbiamo parlato con i 
compagni del coordinamen-
to dei terremotati di Tar-
cento, mentre Zamberletti 
continua a sfornare — ad 
uso dei pennivendoli del re-
gime — cifre stonate sul-
la re^tà deUa ricostruzio-
ne. La verità è che il 31 
marzo — la data posta da 
Zamberletti per l'ultimazio-
ne della consegna delle ba-
racche — si avvicina e 
che non c'è segno che la 
consegna sia rispettata. 
Due volte. Primo perché 
— al memento in cui i 
20.000 sfoUati della riviera 
dovranno lasciare Lignano, 
Grado, ecc., non ci saranno 
baracche sufficienti. I da-
ti che i compagni portano 
— contro la propaganda 
che vi«ie da Trieste — so-
no che M 31 gennaio era-
no state ultimate il 60 per 
cento delle baracche della 
regione e il 52 per cento 
di quelle del piano Zam-
berletti. Secondo perché le 
baracche sono assolutamen-
te precarie, spesso inabi-
tabili, manca la sistemazio-
ne urbanistica, gli allaccia-
menti, filtrano acqua, so-
no concentrate in modo as-
surdo ecc. 

La torta delie baracche: 
«pensa — dice un compa-
gno del coordinamento di 
Tarcento — che una ditta 
come la SICEL guadagne-
rà un miliardo su tre o 
quattro di fatturato». 

« Hanno fatto le corse ad 
accaparrarsi i lavori — 
dice un altro compagno — 
senza aver la capacità di 
farci fronte ». 

Siamo seduti in un bar. 
Intorno al tavolo si av-
vicinano compagni che da 
mesi lavorano al coordi-
momento dei .terremotati, 
un lavoro duro, quotidia-
no, in una realtà che non 
consente soste, tra gli al-
tri c'è anche un giovane 
compagno che poi ci dico-
no essere il capogruppo del 
PCI al comune di Tarcen-
to. 

Le ditte: si è arrivati, 
in questi giorni, a senti-
re padroni che chiedono 
alla regione premi di ac-
celerazione. Esiste un in-
tricato sistema di subap-
palti, fino a 5-6. « Ora — 
insiste un lavoratore di dit-
te — stiamo chiedendo la 
pubblicizzazione dei con-
tratti. Neanche i comuni 
li conoscono ». Ci dicono 
che a Artegna un'assem-
blea si è pronunciata in 
questa direzione. 

Una cosa é chiara: in 
Friuli c'é chi ci guadagna 
sopra. Anche certe cifre 
hanno una spiegazione. 
Zamberletti va più veloce? 
Certo, ma paga sulle Ì80 
mila 200.000 a metro qua-
dro — ecco la verità — 
contro le 120.000 deUa re-
gione. E dietro queste ci-
f re c'è il lavoro nero de-
gli operai delle ditte. «An-
che le cooperative — ci 
spiega un ( ^ r a i o — dan-

no i fuori busta. Altro che 
storie ». 

Chiediamo del coordina-
mento. Si riunisce una vol-
ta a l a settimana, con una 
ventina di persone. In più 
ci sono le riunioni di bor-
go. Tarcento, prima del 
terremoto, aveva 9400 abi-
tanti. H coordinamento è 
partito suUa costruzione dei 
prefabbricati, poi suUa 
scuola con un campo scuo-
la estivo riconosciuto dal 
consiglio di circolo. 

Era soprattutto legato ai 
volontari. A Tarcento c'è 
anche Comunione e Libe-
razione. Vogliono far ri-
conoiscere una loro scuo-
la media, chiedono finan-
ziamenti statali. « Ma a-
desso la gente apre gli oc-
chi — dicono i compagni. 
CL vuol fare quello che 
vuole, e la gente prende 
le distanze ». 

Parliamo della DC. Ha 
boicottato lo sciopero e la 
manifestazione della scor-
sa settimana. A Tarcento 
punta a mettere in crisi 
una risicata giunta di si-
nistra. Sostiene la scuola 
di CL. « Si preparano al-
le elezioni regionali dei 
prossimo anno » ci spiegano 

Si preparano a rilancia-
re, da sciacaiUi il cliente-
lismo tra i terremotati. 
Che posizione avete verso 
la DC, chiediamo al capo-
gruppo del PCI? «Se si 
confronta — risponde — 
va bene. Se come avviene 
qui non vuole il confron-
to, allora c'è lo scontro» 
è la sua risposta che sal-
va un po' capra e cavoli. 
Sta di fatto che a Tarcen-
to il clima è sufficiente-
mente riscaldato. 

C'è un operatore del con-
siglio di zona. Hanno in-
detto lo sciopero dei giorni 
scorsi, proprio mentre i 
sindacati sono proiettati su 
scala generale verso il 
patto sociale. « Qua dob-
biamo fare i conti con i 
problemi enormi della ri-
costruzione» dice. H con-
siglio di zona c'è da un 
mese, raccoglie tre-quattro 
delegati per fabbrica, fa 
riunioni con un'ottantina di 
opereu. Alla manifestazio-
ne molti operai dicevano: 
bisogna fare i fatti. Può 
sembrare un modo tradi-
zionale di esprimere il mal-
contento. In Friuli tutto 
assume più concretezza e 
urgenza. 

L'iniziativa delle gerarchie 
e quella dei soldati 

Continua il tentativo di scaricare sui proletari 
in divisa il disimpegno dell'esercito nel terremoto 

Attualmente si contano 
sulle dita i reparti milita-
ri che ancora lavorano nel-
le zone da ricostruire. An-
cora una volta la demago-
gia, la menzogna, vengono 
usate continuamente sia da 
Zamberletti, ma soprattut-
to da Cucino e dai coman-
di locali per esaltare 1' 
opera « santa » delle FF. 
AA. nel dare un valido 
aiuto per la ricostruzione 
del Friuli. Naturalmente le 
cose stanno ben diversa-
mente da come la raccon-
tano questi signori. 

L'aumento delle eserci-
tazioni, dei campi, dei ser-
vizi di caserma, sono cose 
con cui anche in Friuli, e 
in Friuli ancora di più 
devono farci i conti quoti-
dianamente tutti i soldati. 
La linea portata avanti dal-
le gerarchie è come dap-
pertutto, quello dell'aumen-
to della fatica, dell'aumen-
to della disciplina. Per chi 
non ubbidisce e si ribella 
cominciano a fioccare gli 
arresti come è accaduto al-
la « Zampalà » di Aviano 
in provincia di Pordenone. 
Ma non basta. Dopo che 
si sono opposti con tutti i 
mezzi aUa volontà dei pro-
letari in divisa e non di 

usare l'esercito per rico-
struire il Friuli, ora le ge-
rarchie tentano di mettere 
i soldati contro i « civili ». 
Come? A questi ultimi di-
cono « Noi vorremmo im-
piegare i reparti, ma la 
colpa è di questi sfaticati 
che non vogliono fare nien-
te »! Invece ai militari di 
leva hanno cercato di to-
gliere la voglia e la con-
sapevolezza « politica » del-
l'importanza di lavorare 
con i friulani, dando po-
che licenze a quelli che 
ancora (sempre di meno) 
vanno nei paesi disastrati. 
Ma i soldati sono stanchi 
di questa situazione. 

Tanta fatica, poche licen-
ze e per di più fatti pas-
sare come parassiti e ad-
dirittura colpevoli dei ri-
tardi della ricostruzione. Il 
vento della lotta ha rico-
minciato a soffiare anche 
nelle caserme del Friuli. 
E' stata la Spaccamela di 
Udine che ha cominciato a 
dare il buon esempio con 
due scioperi ddl rancio 
in quindici giorni, piena-
mente riusciti. La lotta del-
la Spaccamela è ben più 
importante di quanto si pen-
si. Negli ultimi mesi l'ini-

ziativa di massa nelle ca-
serme friulane aveva accu-
sato dei colpi. Da un lato 
l'intensificazione delle eser-
citazioni, dall'altro il bloc-
carsi di un processo uni-
tario con gli organismi dei 
terremotati aveva aumen-
tato l'isolamento politico e 
sociale. Ora la forza espres-
sa dai soldati della caser-
ma di Udine non solo può 
diventare un punto di rife-
rimento per tutte le altre 
situazioni, ma « stimolare » 
gli organismi democratici 
dei soldati a riprendere i 
contatti con le strutture po-
polari della lotta di caser-
ma anche all'esterno. Ma 
non basta. La lotta sui con-
tenuti materiali deve sal-
darsi al rilancio della cam-
pagna e dell'iniziativa per 
l'utilizzo t rea le dei reparti 
per la ^ricostruzione. Oggi 
in tutte le caserme di fron-
te all'aumento dello sfrut-
tamento aumenta la rabbia 
perché « ci rubano 12 mesi 
di vita ». In Friuli i sol-
dati se li possono riprende-
re usando questo anno non 
per gli sporchi interessi 
delle gerarchie e de la Na-
to, ma per lavorare a fian-
co del popolo friulano. 

Riparliamo di 
UNA TANTUM 

Dei 270 miliardi incassati, 170 sono 
ancora alla Banca d'Italia. Il governo 
pensa di non utilizzarli? 

Dove sono finiti i 270 
miliardi dell'una tantum? 
Cento costituivano la do-
tazione per il piano di Zam-
berletti e gli sono stati con-
segnati, i rimanenti 170 
giacciono nei depositi del-
la Banca d'Italia e in mas-
sima parte non sono stati 
neppure spesi. Cosa si a-
spetta ad utilizzarli? Che 
uso esattamente se ne vuo-
le fare? 
E' semplicemente vergogno-
so che a 4 mesi di distan-
za il programma di pre-
fabbricati non sia stato rea-
lizzato che le baracche sia-
no scadenti e 3/4 della ci-
fra dell'una tantum non 
siano stati utilizzati per il 
Friuli. 

Negli stessi giorni in cui 
si doveva pagare l'una tan-
tum, il coordinamento dei 
paesi terremotati lanciò la 
proposta del pagamento al-
ternativo ad un comitato 
di garanti che consegnasse-
ro i soldi direttamente alle 
organizzazioni popolari dei 
terremotati. Non molte per-
sone risposero all'appello 
(circa 500) per una cifra 
di 7 milioni. Il coordina-
mento ha deciso con que-
sti soldi la costruzione di 
un centro sociale ad Ales-

sso. Il centro è in strut-
tura definitiva per dimo-
strare la possibilità reale 
di ricostruire bene e su-
bito. Una commissione del 
coordinamento sta studian-
do uno statuto che garan-
tisca la possibilità di usa-
re il centro a tutte le or-
ganizzazioni popolari friu-
lane. 

Oggi, quindi, ci sembra 
necessario riprendere il di-
scorso: di multe a chi ha 
fatto il pagamento alterna-
tivo ce ne sono state po-
chissime, ma ognuno di 
questi casi deve essere u-
tilizzato per aprire una 
campagna di massa sui mi-
liardi dell'una tantum. 

Dopo il terremoto ci fu 
in tutta Italia un vasto mo-
vimento di solidarietà: Con-
sigli di fabbrica, organi-
smi di massa, gruppi di 
proletari fecero collette e 
li mandarono direttamente 
ai friulani senza passare 
per i canali istituzionali. 
Molti giovani in questi mesi 
sono stati volontari contro 
la volontà del governo. E' 
necessario, oggi, fare in 
modo che queste cose tor-
nino in campo e si chieda 
conto dei soldi dell'una tan-
tum. 

Cosa succede nei 
paesi di sfollamento 

Nei paesi di sfollamento la vita durante 
l'inverno è stata molto dura. Molte famiglie 
sono state sistemate in appartamenti non at-
trezzati, (alcuni sono stati trovati addirittura 
senza l'allaccio della luce), senza riscalda-
mento e si è andati avanti con le stufette elet-
triche per tutto il periodo invernale. I prezzi 
sono fissi al livello della stagione turistica 
alta. Costano carissimi anche i prodotti di 
consumo popolare come la frutta e la verdu-
ra che i terremotati erano abituati ad avere 
come prodotto del proprio orto. 

Basta pensare che un uovo costa 100 lire 
come nelle grandi città, mentre nelle zone ter-
remotate non aveva mai superato le 50-60 lire. 
Gli operai che tornano a lavorare nei paesi 
devono partire ogni mattina alle 6,30 e non 
tornano prima delle 20,30. 

I vecchi, in generale sistemati negli al-
berghi sono quelli che trovano le maggiori dif-
ficoltà di adattamento alla condizione di sfol-
lati. Ci sono stati anche dei suicidi, ma le au-
torità invece di cercare soluzioni più umane, 
cercano di coprire le cose. 

E' il caso di una vecchia donna di Venzo-
ne il cui suicidio è stato fatto passare per 
morte naturale. Probabilmente ci sono altri 
casi passati sotto silenzio. Intanto c'è chi spe-
cula senza riguardi; Comunione e Liberazione, 
coperta dai democristiani continua a proporre 
iniziative economiche, ad aprire uffici di assi-
stenza. 

Recentemente hanno dato un volantino in 
cui si propongono come intermediari per 1' 
acquisto di mobili a chi torna nelle baracche. 

Chi si arricchisce sul terremoto 

Il sistema degli appalti 
I gruppi di potere si spartiscono le torte delle commesse delle baracche 

I ritardi clamorosi e le condizioni spesso inac-
cettabili con cui i pre-fabbricati vengono con-
segnati ai terremotati non sono, come si potreb-
be pensare a prima vista, il risultato dell'inef-
ficienza e trascuratezza, ma la conseguenza del-
le scelte fatte dalla giunta regionale e dal com-
missario governativo nel dare gli appalti per i 
pre-fabbricati. 

Le ditte che hanno avuto le commesse, per 
le quali è inutile dire come il terremoto si sia 
trasformato in un vero colpo di fortuna, sonc 
nella maggioranza saldamente legate ai gruppi 
di potere della DC che hanno usato l'occasione 
per accaparrarsi un bel pacchetto di miliardi. 
E' anche questo uno dei motivi nonu ufficiale 
ma certamente non secondario che hanno spin-
to la giunta regionale a rifiutare le proposte 
del PCI e PSI di una maggioranza d'emergenza 
con tutti i partiti dell'arco costituzionale, an-
che se la collocazione politica del presidente 
Comelli, moroteo e di altri assessori (morotei 
anche loro o di Forze Nuove) avrebbe dovuto 
spingerla a posizioni più aperte nei confronti 
delle forze dell'astensione che sostengono il go-
verno Andreotti. Anche U piano di Zamberletti 
ha distribuito gli appalti con criteri di sparti-
zione politica: le cooperative hanno avuto qual-
cosa, ma anche Comunione e Liberazione ha 
ottenuto la sua fetta di torta. 

E' evidente che con questi criteri ogni ditta 
(e ogni gruppo di potere) ha tentato di ar-
raffare il più possibile senza tenere in minimo 
conto la propria disponibiltà reale ad iniziare 
subito i lavori e la propria capacità produtti-
va. Molte hanno iniziato a lavorare nel set-
tore dei prefabbricati solo all'indomani del ter-
remoto. E questa è stata una prima causa di 
ritardo. 

I lavori, successivamente, sempre per una 
spartizione migliore, sono stati organizzati in 
un vero e proprio labirinto di subappalti che 
hanno permesso di lavorare al risparmio ma 
hanno portato non solo i ritardi, ma l'ineffi-
cienza delle baracche, i difetti clamorosi che 
rendono ancora più difficile le già dure condi-
zoni di vita dei terremotati. La regione e il 
commissario hanno sempre coperto queste ope-
razioni. Un solo esempio: a Tarcento la Sicel 
ha lavorato poco e male (e non certo per colpa 
degli operai^ come qualcuno aveva tentato di 
dire). Il coordinamento ha svolto un'azione di 
denuncia di massa con la quale tutti si dice-
vano d'accordo. 

Zamberletti di tanto in tanto arriva a minac-
ciare sanzioni finanziarie contro le ditte che 
non rispettano i contratti. Ma le parole non 
contano nulla. Mentre la Sicel era sotto accu-

sa a Tarcento, a Venzone la ditta Meccanocert 
aveva un subappalto di ben due miliardi per la 
costruzione di 120 alloggi. Il particolare incre-
dibile è che mezzi e operai delle due ditte sono 
gli stessi, cioè che Sicel e Meccanocert sono 
la stessa cosa. 

I terremotati hanno aspettato e aspettano le 
baracche molto di più di quanto era stato loro 
detto, probabilmente dovranno vivere per un 
lungo periodo in baracche che non hanno gran-
de capacità di resistenza: sanno chi devono 
ringraziare. 

Aumenta la disoccupazione 
II coordinamento dei paesi terremotati ha 

aperto un ufficio stampa per chiunque voglia 
avere informazioni sulla situazione nel Friuli. 
Il numero telefonico con cui mettersi in con-
tatto è il 20.00.54 di Udine (pref. 0432). 

La stampa da molti mesi sul Friuli tace 
oppure riporta solo le notizie che provengono 
direttamente dallo studio di Zamberletti. 

Il comitato di coordinamento entro il me-
se di marzo organizzerà una giornata di con-
troinformazione per tutte le radio democra-
tiche. 

E' un'iniziativa molto importante che può 
finalmente dare ai compagni che lavorano nel 
settore dell'informazione un quadro della si-
tuazione nelle zone terremotate. La giornata 
prevede relazioni del coordinamento e testi-
monianze dirette sulla situazione in singoli 
paesi. 

Per mettersi in contatto si può telefonare 
al numero dell'ufficio stampa del cc coordi-
namento. 

Due iniziative del coordinamento 
nel settore dell'informazione 

Per ricostruire il Friuli ci vorrebbero dai 
10 ai 15 anni impiegando 30.000 lavoratori. 
* A gennaio gli scritti alle liste di colloca-

mento, che fruiscono del sussidio, erano oltre 
5.000. Altri 3.000 operai rischiano di perdere 
11 posto di lavoro. Si aggiungano i giovani in 
cerca di prima occupazione. 

10 giorni fa 58 giovani di (iemona, stanchi 
di aspettare, sono partiti per andare a lavo-
rare in Libia. 

Sono questi i risultati del dittatore Zam-
berletti. 

I terremotati e la 
legge di ricostruzione 

La lotta in vari paesi 
paesi per il non pagamen-
to delle bollette Enel e 
la massiccia partecipazio-
ne operaia e popolare al-, 
10 sciopero di zona di Tar-
cento sono due episodi di 
questi giorni, estremamen-
te indicativi del livello di 
mobilitazione cresciuto nel-
le zone terremotate del 
Friuli. Insieme a questi ci 
sono decine e decine di 
episodi, di cui non si par-
la, di vigilanza e di con-
trollo sulla costruzione del-
le baracche. Si può dire 
che quel poco che é stato 
fatto in Friuli in questi 
mesi é sempre, paese per 
paese, il risultato diretto 
della lotta e dello scontro 
dei terremotati con le 
autorità. La volontà di non 
fare la fine del Belice (do-
ve solo ora, a 10 anni 
dal terremoto, le prime ca-
se sono state finite) é mol-
to forte in ogni paese e 
in ogni individuo del Friu-
li. E' un dato positivo da 
cui bisogna partire per ca-
pire cosa può accadere nei 
prossimi mesi. 

Siamo in una fase di pas-
saggio e problemi nuovi 
stanno sorgendo. Dalle si-
stemazioni di fortuna e da-
gli alberghi della costa, la 
gente sta passando a vi-
vere nelle baraccopoli, do-
ve le condizioni di vita 
cambiano e cambiano an-
che gli obiettivi che fi-
nora sono stati alla base 
delle mobilitazioni: si ri-
chiedono forme di discu:s-
sione e di organizzazione 
diverse che facciano cre-
scere e non disperdano la 
volontà di lotta di cui ab-
biamo parlato. 

Tra poco tutti i terre-
motati non si troveranno 
più di fronte a un com-
missario che gestisce con 
poteri dittatoriali l'emer-
genza, ma un governo che 
presenta un progetto di 
legge definitivo da cui di-
pende l'assetto futuro del 
Friuli. 

Il progetto del governo 
è ancora chiuso nel cas-
setto di Andreotti e solo 
mercoledì prossimo ci sa-
rà un incontro tra i par-
lamentari friulani e l'ar-
co costituzionale ( esclusi' 
naturalmente DP e radica-
li) dal quale si dovrebbe 
sapere qualcosa delle idee 
del Governo. 

In realtà già nella fase 
passata, detta dell'emer-
genza, le linee sulle quali 
11 governo Andreotti inten-
de muoversi sono venute 
fuori con chiarezza. La di-
soccupazione è aumentata 
con una percentuale di gran 
lunga superiore a qualsia-
si altra regione italiana, 
molti giovani hanno dovu-
to scegliere la via dell'e-
migrazione e i contadini, 
gli artigiani, i piccoli com-
mercianti se torneranno 
nei paesi, non sanno cosa 
faranno per vivere, visto 
che le loro attività hanno 
subito con il terremoto un 
vero e proprio tracollo. 
Inoltre numerosi in questi 
mesi sono stati gli sposta-
menti « interni » verso U-
dine e Pordenone, soluzio-
ni provvisorie e di siste-
mazione che come insegna 
l'esperienza del terremoto 
di Ancona diventano poi 
definitive. In questo modo 
la struttura sociale delle 
zone terremotate subisce 
una trasformazione irrepa-
ràbile prima ancora che si 
esca dalla fase dell'emer-
genza. 

Al contrario tra gli in-
dustriali, sia quelli locali 
che i gruppi multinaziona-
li, è iniziata la gara agli 
incentivi, alle esenzioni fi-
scali, a tutte le agevola-
zioni che pur non crean-
do nuovi posti di lavoro 
portano molti soldi nelle 
tasche dei padroni. Basta 
pensare che gli investimen-
ti promessi dalle Parteci-
pazioni Statali saranno 
tutti, salvo il metanodotto, 
lontano dalle zone terre-
motate. Lo stesso accor-
do di Osimo con la zona 
franca é un incentivo a 
fuggire dai paesi colpiti. 

Negli ultimi tempi si fan-

no sempre più frequenti le 
voci che interi paesi nof 
potrarmo essere ricostnù-
ti o dovranno essere spo-
stati di chilometri e chi-
lometri per motivi « geo-
logici» e a Roma i rm-
nistri finanziari dal canto 
loro continuano a ripete-
re che per il Friuli non ci 
sono soldi e che é imiti-
le fare piani di ricostn 
zion,e irrealizzabili. Tutti 
queste manovre nascondo-
no la decisione di vmre 
il terremoto per una ri-
strutturazione territcnik 
che trasformi il Friuli in 
una riserva di manodo-
pera per il lavoro nero, 
come sta accadendo in for-
me diverse in zone sotto-
sviluppate del centro sud. 

Recentemente i parìa-
mentari friulani della DC. 
PCI, PSI, PSDI hanno eh 
borato una bozza di doa 
mento sulla ricostruzione, 
uscita da faticose tratta-
tive che hanno prodotto m 
compromesso che cerca à 
accontentare tutti e taci 
su molti punti lasciané 
mano libera al governo e 
allineandosi di fatto ai pro-
getti di Andreotti. 

Quello che caratterizza 
il documento non é solo 
la grande distanza dai bi-
sogni dei terremotati; in 
esso vi sono le premesse 
perché il progetto di ri-
strutturazione del Friuli 
passi. Al di là delle di-
chiarazioni di principio che 
non costano nulla ci sono 
cose molto gravi. 

Per quanto riguarda la 
ricostruzione delle casi 
per esempio i rimborsi pe- i 
visti sono insufficienti t l 
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non tengono conto neppa-1 ^Joy^g 
re dell'aumento dei costi I , 
dell'ultimo anno che non 
permetteranno a molti pro-
letari di ricostruire, men-
tre dai mutui sono esclu-
si gli emigrati la cui lon-
tananza verrà così resa 
definitiva. I partiti di si-
nistra, lanciati alla ricer-
ca dell'intesa con la DC 
a tutti i costi non si ac-
corgono neppure, quando 
decidono di accettare una 
legge così antipopolare che 
gli uomini di Zaccagnni a 
stanno preparando, proprio 
grazie alle conseguenze 
della legge ad un uso fe-
roce del clientelismo h 
vista delle elezioni dei re-
gionali del '78. 

Si può sconfiggere 
sto progetto che tutte le 
forze politiche stanno dì 
fatto accettando? La f f ; 
za c'è a patto che l'ini-
ziativa politica rifletta nel-
la sua ampiezza la dimen-
sione generale di scontro 
che la legge presuppone-
Ci sono nel prossimo pe-
riodo due scadenze molto 
importanti per i terremo-
tati: il 31 marzo e d « 
maggio. Il 31 marzo, Zom-
berletti se ne 
emergenza finirà e i ^^ ' 
motati dovrebbero ess^^ 
sistemati nelle baracche-

Il 6 maggio saremo a® 
un anno dal terrernoto e 
quella data può 
l'occasione di una 
litazione generale ^^ 
condizioni dei teerornn» ^ 
sulla ricostruzione, 
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ha di fatto vinto, e , „ . - , 
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Il problema Friuli ' 
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necessaria una amp'^ 
Mutazione nazionale . 
veda scendere in carnP 
movimento degli studenv 
tutte le forze, dagh 
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rietà ». 
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Spagna - Contadini 
per le strade contro 
il sindacato fascista 
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^cune manifestazioni di jjiicoltori si sono svolte jjje province di Burgas e i^ono nei giorni di lu-^ e martedì per prote-jjare contro la politica a-graria del governo. Ci so-30 stati cortei di trattori che hanno raggiunto la lun-ghezza di circa venti chilo-jetri che hanno paralizza-,j) interamente la zona. Nu-merosi sono stati gli scon-ji con la guardia civil e jue persone sono state fe-fite nella provincia di Leon. Oltre al contenuto antigo-rernativo le manifestazioni erano caratterizzate da un forte malcontento contro il sindacato verticale fascista da sempre abbastanza for-te nelle campagne spagno-le. 
Sullo striscione di aper-tura delle manifestazioni si poteva leggere il seguente Oogan « Non vogliamo sa-rtie del sindacato fasci-jj vogliamo un sindacato j contadini fatto diretta-niente da noi ». Secondo un calcolo effet-iiato da compagni presen-3 a queste manifestazioni sono stati circa 100 mila i contadini che hanno par-tecipato alle varie lotte con T mila trattori. Queste ci-fre sono importanti perché dimostrano il balzo in a-vanti fatto dal movimento contadino da sempre rele-3 in condizioni di subal-ternità rispetto al movi-mento sindacale cittadino, e ciò costituisce un motivo S fiducia per tutta la si-

nistra in vista delle ele-zioni. 
Continua intanto in Gali-

zia con occupazioni di ter-
re e concentramenti di mas-
sa la lotta dei contadini 
contro l'esproprio attuato 
dal governo per conto del-
la società "elettrica nazio-
nale di appezzamenti di 
terra nella zona di La 
Coruna. Erano le undici di 
martedì sera quando si so-
no concentrati nella piazza 
di La Coruna circa 5.000 
contadini che erano con-
fluiti con delegazioni di 
tutta la provincia per por-
tare la loro solidarietà agli 
espropriati. La città era 
presidiata dalla polizia che 
però non ha osato interve-
nire subito. « Siamo qui — 
ha dichiarato per telefono 
una manifestante arrivato 
da Vigo — per aiutare la 
lotta di alcuni uomini a 
cui si vuole portare via gli 
unici mezzi che hanno per 
vivere, le loro terre, la 
loro casa, tutti i loro ave-
ri. La polizia ci ha cac-

ciato e inseguiti per tutta la città; si sbaglia, non sia-mo noi che dobbiamo es-sere perseguiti ma i re-sponsabili di questa vita ». 
Dopo circa due ore sono cominciate le cariche della guardia civil e la città si è trasformata in un campo di battaglia. Ci sono stati 27 arresti tra cui persona-lità molto note in Galizia come lo scrittore Francisco Rodriguez e il presidente della casa della cultura di Vigo. 
Il partito democritsiano Tallego si é impasto su-buito come mediatore verso il governo delle istanze dei contadini ma la volontà di gestirsi in prima persona queste trattative ha spin-to i contadini a rifiutare tale mediazione che serve solo a dare credibilità a un gruppo politico che non ha mai fatto nulla per la caduta del fascismo e che pensa con queste azioni di di garantirsi un futuro nel-la nuova Spagna che sta faticosamente nascendo. 

Portogallo: riprende la 
lotta dei soldati contro 
la "normalizzazione " 

La stampa portoghese reazionaria dà grande rilie-vo in questi giorni a pre-sunte « manovre » del Par-tito Comunista in seno al-l'esercito. Da mesi il go-verno è massicciamente impegnato a ridimensiona-re la grande forza delle lotte contadine nell'Alente-jo. Sgomberi militari delle terre occupate «illegalmen-te », taglio del credito a-gricolo alle cooperative rosse, mille e mille diffi-coltà burocratiche per sa-botarne l'attività. A questo oggi si aggiunge il tentativo di accreditare manovre golpiste nelle caserme del-l'Alentejo ad opera di mi-litari vicini al PCP. La realtà è invece ben diversa. 
Il fronte contadino con-

tinua infatti a dimostrare 
una grande compattezza 
nonostante tutti gli attacchi 
governativi e padronali, e 
rappresenta un grosso o-
stacolo alla vittoria defini-
tiva del processo di norma-
lizzazione del « dopo 25 no-
vembre ». Questa resisten-
za funziona in tutta la re-
gione come elemento di po-
larizzazione e sollecitazione 
delle alte tensioni sociali. 
Quanto sta avvenendo in 
questi giorni in molte ca-
serme del centro e del sud 
del paese è infatti ben al-
tro che il frutto di manovre 
di partito. Scioperi del ran-
cio sono stati organizzati 
in varie caserme per pro-
testare contro la limitazio-

ne della libera uscita a fi-
ne settimana e più in ge-
nerale contro la feroce ra-
zionalizzazione in atto nel-
l'esercito dopo il 25 no-
vembre del '75. Allora per 
portare la normalità nelle 
caserme i vertici militari 
furono costretti a misure 
senza precedenti: per un 
mese tutte « le caserme 
rosse » vennero praticamen-
te messe in « cassa integra-
zione », decine di miglia-
ia di soldati vennero po-
sti in licenza illimitata, in-
teri reparti come la poK-
zia militare, i paracadu-
tisti ed il genio di Ponti-
nha vennero sciolti defini-
tivamente. L'esercito por-
toghese venne ridotto ad 
un nucleo ridotto di unità 
fedelissime, comandate da 
ufficiali di aperta fede spi-
nolista e da un ristrettissi-
mo numero di capitani del 
25 aprile legati al « gruppo 
dei 9 ». Da allora con gran-
de durezza e rigidità è mar-
ciato il processo di ristrut-
turazione militare finaliz-
zato al reingresso a tutti 
gli effetti dell'esercito por-
toghese nella « linea di co-
mando » della NATO. I sol-
dati di leva vennero tutti 
mandati a casa e sostituiti 
con nuovi contingenti men-
tre aumentava sensibilmen-
te la presenza di reparti 
professionalizzati, che mo-
nopolizzano i ruoli opera-
tivi mentre in tendenza i 
soli compiti amministrati-

vi e di sussistenza erano 
demandati ai reparti di le-
va. 

Oggi però si hanno i pri-
mi sintomi di una ripresa 
dell'iniziativa politica dei 
soldati nelle caserme, e 
non è un caso. La situa-
zione sociale nel paese è 
ancora dominata da una 
sostanziale capacità di te-
nuta del governo minorita-
rio di Soares, ma aumenta-
no i segni di tensione un 
po' ovunque. Le scadenze 
di alcuni contratti di la-
voro per importanti catego-
rie operaie la lotta contro 
la normalizzazione nelle 
campagne acuiscono le ten-
sioni. 

La risposta dei vertici 
militari al nascente movi-
mento nelle caserme è sta-
ta immediata e dura. Da 
una parte la repressione 
con 9 arresti, dall'altra 
il tentativo di svilire po-
liticamente il movimento ri-
ducendolo a « manovre par-
titiche » una tattica sco-
perta e strumentale che 
non potrà avere il fiato lun-
go. 

Anche per questo, per 
prevenire una ripresa del-
le agitazioni di operai, sol-
dati e contadini, Soares si 
sta agitando e visita le va-
rie capitali europee: vuole 
agganciare il PortogaDo al-
l'ordine economico e po-
litico dell'Europa « avan-
zata » prima che sia trop-
po tardi. 

Cecoslovacchia: queste sono le loro 
ts cento paure 39 
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« Le cento paure » è una poesia-canzone dell'opposizione ceco-slovacca. E' stata scritta da un cantautore che fa parte di una orchestrina rock che si è dedicata negli ultimi anni sempre più a temi politici e sociali e vive cosi una vita difficile semi-clandestina. Alcuni suoi membri sono stati arrestati nel luglio scorso* e condan-nati ad alcuni mesi di carcere. Altri sono stati fermati nelle scorse settimane, in concomitanza con la pubblicazione della Carta 77 e la relativa raccolta delle firme. La poesia vuole essere la denuncia dello stato di squallore e frustrazione in cui si svolge la vita dei cecoslovacchi sotto il re-gime di Husak dopo l'invasione dei cinque paesi del Patto di Var-savia. In Cecoslovacchia, come ha dichiarato lo scrittore Vaculik uno dei promotori della Carta 77, non succedono cose terrebili come in altre parti del mondo, come in CUe o in Palestina. Ma è proprio quello che non succede, lo stato di immobilismo e di inerzia in cui viene tenuta l'intera società in tutti i suoi strati e in tutte le sue manifestazioni a soffocare lentamente le speranze, la vitalità e la fantasia dei cittadini. Le cento paure dei dirigenti opprimono non meno di altri più feroci e crudeli regimi. 
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Hanno paura dei giovani per la 
[loro memoria 

Hanno paura dei giovani per la 
[loro innocenza 

Wanno paura anche degli scolari 
Hanno paura dei morti e dei loro 

[funerali 
«anno paura delle tombe e dei fiori 

[che la gente vi porta 
"anno paura delle chiese, dei preti 

[e delle suore 
^nno paura degli operai 
^no paura dei membri del 
. [partito 
''dniìo paura di quelli che non 
y [stanno nel partito 
:«nno paura della scienza 
%no paura dell'arte 
^ n o paura dei hbri e delle poesie 
ânno paura dei teatri e dei film 

^nno paura dei dischi e dei nastri 
'anno paura degli scrittori e poeti 
^•too paura dei giornalisti 
^ n o paura degli attori 

paura dei pittori e scultori 
paura dei musicisti e 

Hanno paura della corrispondenza 
Hanno paura dei telefoni 
Hanno paura che la gente vada 

[fuori 
Hanno paura della sinistra 
Hanno paura della destra 
Hanno paura che partano le truppe 

[sovietiche 
Hanno paura che cambi qualcosa 

[al Cremlino 
Hanno paura della distensione 
Hanno paura dei trattati che hanno 

[firmato 

Hanno paura di domani mattina 
Hanno paura di ogni giorno 
Hanno paura del futuro 
Hanno paura dell'antichità 
Hanno paura degli attacchi di 

[cuore Hanno paura per i trattati che non Hanno paura di quella piccola [ hanno firmato traccia di coscienza che può essere 

[cantanti 
"Jno paura delle stazioni radio 

,3nno paura dei satelliti TV 
^nno paura del libero flusso 

fj [dell'informazione 
'̂ nno paura dei giornali e libri 

[stranieri "•lo paura del progresso ù [tecnologico 
paura delle fotocopie e dei jj [duplicatori "no paura delle macchine da 

[scrivere "no paura del fototelegrafo e Ij. [del telex ^jno paura delle Itelecomunicazioni con l'estero 

Hanno paura della loro polizia 
Hanno paura delle spie 
Hanno paura delle loro spie 
Hanno paura dei giocatori di 

[scacchi 
Hanno paura dei giocatori di 

[tennis 
Hanno paura dei giocatori di 

[hockey 
Hanno paura delle ginnaste 
Hanno paura di San Venceslao 
Hanno paura di Jan Huss 
Hanno paura di tutti i santi 
Hanno paura di San Nikolaus 
Hanno paura di Santa Claus 
Hanno paura che si mettano gli 

[zaini sulle statue di Lenin 
Hanno paura degli archivi 
Hanno paura degli storici 
Hanno paura degli economisti 
Hanno paura dei sociologhi 
Hanno paura dei fisolofi 
Hanno paura dei fisici 
Hanno paura dei medici 
Hanno paura dei detenuti politici 
Hanno paura delle famiglie dei 

[detenuti 
Hanno paura di questa notte 

[rimasta in loro 
Hanno paura nelle strade 
Hanno paura nei loro castelli 
Hanno paura delle loro famiglie 
Hanno paura dei loro parenti 
Hanno paura dei loro vecchi 

[amici e compagni 
Hanno paura dei loro attuali 

[amici e compagni 
Hanno paura uno dell'altro 
Hanno paura di quello che han 

[detto 
Hanno paura per la loro posizione 
Hanno paura dell'acqua e del 

[fuoco 
Hanno paura del bagnato e dell' 

[asciutto 
Hanno paura della neve 
Hanno paura del vento 
Hanno paura del gelo e del calore 
Hanno paura del rumore e del 

[silenzio 
Hanno paura della luce e del 

[buio 
Hanno paura dell'allegria e della 

[tristezza 
Hanno paura degli scherzi 

Hanno paura degli audaci 
Hanno paura degli onesti 
Hanno paura degli istruiti 
Hanno paura degli intelligenti 
Hanno paura di Marx 
Hanno paura di Lenin 
Hanno paura di tutti i nostri 

[presidenti morti 
Hanno paura della verità 
Hanno paura della libertà 
Hanno paura della democrazia 
Hanno paura della Carta dei 

[diritti umani 
Hanno paura del socialismo 

C ' e r a u n a v o l t a , m a f o r s e c ' è a n c o r a o g g i 

OMBRE ROSSE 
SULLA METROPOLI 
La storia dei Pellerossa del Nord America (2 - fine) 
Contro l'impostazione ter-roristica della guerra dei bianchi, i Pellerossa orga-nizzarono la guerra di po-polo. Erano inferiori in ar-mamento, ma avevano un legame con la natura, 1' ambiente praticamente to-tale. Alcuni dei loro capi riuscirono a sconfiggere an-che in campo aperto i sol-dati bianchi. Tra di essi ricordiamo i piiì famosi: Caldaia Nera, Nuvola Ros-sa, Mano Gialla, Cavallo Pazzo (U vero vincitore di Little Big Horn), Geroni-mo, Tecumseh, Falco Ne-ro, Nana, Capo Giuseppe e Totanka Yotanka (cioè To-ro Seduto). Le tribù Mi-kasuky organizzarono la guerriglia nelle paludi in modo tale da non essere mai sconfitti. 
Non fu solo la macchina eccnomico-militare del capi-talismo a sconfiggere i Pellerossa, ma la volontà di pace indiana cui sempre si contrapposero agguati, tradimenti, accordi non ri-spettati, e i furti (non a caso 0 vero soprannome che era stato dato dai Pel-lerossa a Custer era « capo di tutti i ladri »), il ter-rorismo; e decisivo fu lo sterminio dei bisonti. 
Tra il 1850 e il 1878, fu-rono uccisi 3-4 milioni di bisonti ogni anno; in teo-ria ciò sarebbe dovuto ser-vire a rifornire di carne fresca chi costruiva le fer-rovie, ma in realtà era un attacco diretto e consape-vole alla fonte di sussisten-za dei Pellerossa. Mentre gli indiani uccidevano po-chissimi bisonti, e solo per cibarsene, utilizzando tutte le sue parti, i cacciatori bianchi li uccidevano spes-so solo per la lingua (con-siderata la parte migliore) lasciando marcire il resto. Quando nel 1871 si scoprì il procedimento di concia-tura (che permetteva di trasformare la pelle in cuoio) lo sterminio si in-tensificò; soltanto un ani-male ogni 3-4 possedeva u-na pelle adatta per la con-ciatura. Ma lo sterminio dei bisonti fu incoraggiato perché significava soppri-mere i Pellerossa, la cui vita dipendeva dagli ani-mali. Per questo non solò in Alce Nero parla, ma praticamente in tutti i li-Isri scritti, o dettati, da Pellerossa, si ritrova il rac-conto della strage dei bi-sonti con una drammatiz-zazione pari ai massacri degli esseri umani. Ma era anche un simbolo: di due diverse concezioni di vive-re. I Pellerossa non riu-scirono mai a capire per-ché i bianchi uccidessero senza necessità di mangia-re. H cacciatore William Cody si guadagnò il so-prannome di «Buffalo Bill» appunto perché uccise, sembra, 4.280 bisonti in soli 18 mesi. Anche Kit Carson, in realtà era solo un miserabile personaggio che aiutava i trafficanti di pelli. 

Due diversi modi di vivere 
Per la cultura dei Pelle-rosse il legame con tutte le creature viventi e con la natura era un fatto es-senziale; per questo descri-vono la foresta, le piante come qualcosa di vivo. 
Parlare del modo di vi-vere dei Pellerossa sareb-be molto lungo; sia per le diversità f ra loro, sia per-ché cambiò profondamente con l'introduzione del ca-vallo in America da parte 

degli Europei, che trasfor-mò moltissime tribù da se-dentarie in nomadi. 
Esisteva, comunque, sia nel periodo sedentario, sia nella breve (circa cent'an-ni) stagione nomade della storia indiana, un vero e proprio comunismo (non conobbero mai nessuna for-ma di proprietà), f ra quasi tutte le tribù. Per i Che-yennes, per esempio, non solo la caccia era organiz-zata in modo tale da prov-vedere alla nutrizione an-che di chi non fosse pre-sente; era considerato an-zi un grande onore f ra i Cheyennes occuparsi di questo. 
L'importanza della donna era grossissima; pur esi-stendo — soprattutto nelle tribù nomadi — una divi-sione del lavoro f ra guer-rieri e squaw, che si oc-cupavano del villaggio, tut-te le decisioni collettive erano prese dalla tribù al completo; e se da un pun-to di vista sessuale, il po-tere maschile, in molte tri-bù, non era in discussione rispetto alla corrisponden-te epoca, in Europa, vi era una •« libertà » mag-giore per le donne, oltre che un modo meno « re-pressivo » di guardare alla sessualità. 

1 Pellerossa oggi 

I Pellerossa sono negli USA di oggi la minoranza più oppressa e più priva di diritti e difese. Già ne-gli anni '50 ci fu una certa mobilitazione contro la « termination » (cioè la fine dell'assistenza alle tri-bù delle « riserve ») che in varie forme è continuata e poi esplosa nelle lotte del 1972-73, e l'occupazione armata di Wounded Knee (il luogo in cui nel 1890 vennero massacrati in ^ massa) da parte di 200 Sioux, armati, della tribù Oglala (vedi una scheda su Lotta Continua del 16 mar-zo 1973, molto bella, sulle varie organizzazioni politi-che dei Pellerossa). 
Ma la lotta dei Pelleros-sa oggi non chiede solo il pure importantissimo ri-spetto delle minoranze e della « diversità », ma an-che il diritto a ricostruirsi a partire dalla propria i-dentità, tradizione e sto-ria, una continuità e una autonomia politico-economi-ca. Anche a partire dalla loro crescita numerica (ora sono di nuovo circa otto-centomila) e politica (il formarsi di organizzazioni rivoluzionarie) avanzano ora la questione dell'indi-pendenza e del potere. « Potere rosso ». Lo scon-tro è anche culturale, an-cora una volta. Dicono: « ci avete portato via le terre per creare un mondo migliore; poi avete crea-to questo mondo; ora che ci stiamo dentro, abbia-mo deciso che non è mi-gliore; quindi rivogliamo le nostre terre ». Pochi an-ni fa, durante l'occupa-zione dell'isola d'Alcatraz, in un « proclama » (pieno di orgoglio e di ironia), scrissero: rivendi-

chiamo la terra nota co-me isola di Alcatraz (...). Desideriamo condurre una trattativa onesta e leale. Of-friremo per l'acquisto del-la sopraddetta isola di Al-catraz ventiquattro dollari in perle di vetro e stoffa rossa, lo stesso prezzo of-ferto dall'uomo bianco per l'acquisto di una 

simile isola (l'isola di Man-
hattan) trecento anni fa...» 

Come si pongono i com-pagni Pellerossa che, oggi, lottano di nuovo nel cuo-re del mostro imperialista rispetto alle alleanze? Ri-petono un vecchio insegna-mento dei Pellerossa di un secolo fa, in risposta a (rare) richieste che allora giunsero di « passare dalla loro parte »; dicono cioè che il passare dalla loro parte può essere sbaglia-to, perché chi non ha vis-suto in mezzo a loro, non è come loro, e finirebbe con il non essere né bian-co, né rosso; invece il problema è restare dall' altra parte, e da lì, lì den-tro, combattere. E' un mes-saggio politico e culturale che ci riguarda, forse, an-che qui, dall'altro lato del-la metropoli imperialista, anche contro « illusioni » ci poter essere qualcosa che non siamo. Ma abbandona-re le illusioni non vuol dire abolire i desideri che è cosa ben diversa. 
Se il legame con la na-tura, certe forme di comu-nismo, la ricerca della fe-licità sono il legame cul-turale che spinge oggi mol-ti giovani compagni a chia-marsi « indiani metropoli-tani », questa non è goliar-dia o fuga. E' un riferi-mento a valori che dob-biamo riconquistare, a una storia che dobbiamo di-struggere per ricostruirla. Ed è appunto per questa convinzione che la lotta dei Pellerossa di oggi, sen-za l'ilfusione di firmare trattati di pace con i « bianchi », è vincente per-ché esprime lo stesso biso-gno di comunismo di tutti gli altri oppressi delle me-tropoli imperialiste. 
Del resto (ma questo sa-rebbe un discorso molto lungo) chi c'è a prender-sela con gli « indiani »? li-na cultura e una stampa che — anche a sinistra — sempre più usa metri raz-zisti e fascisti, oltre che di ignoranza e malafede. In questi mesi su giornali di sinistra si sono lette frasi come « drogati e sporchi », ~ descrizioni di lottacontinuotti e autonomi « brutti » e col viso « de-formato dall'odio » cui si contrappongono « dolci, bel-li, con gli occhi chiari » militanti F(X;i (un famoso articolo di Ambra Pirri su Paese Sera, a proposito di Ravenna). 
Per questo stiamo dalla parte dei Pellerossa; il contrario vorrebbe dire schierarsi con gli sceriffi e i vigilantes di Cossiga. E' presto per dire quali sono le caratteristiche cul-turali di questo nuovo mo-vimento degli studenti; ma un movimento che scrive sui muri: «quando la mer-da avrà un valore i prole-tari saranno senza il cu-lo » se parla di Pellerossa va attentamente ascoltato. Mentre lottiamo per di-struggere questo presente e costruire il futuro, stiamo riscrivendo anche il pas-sato, la storia. Come la ri-scoperta delle streghe vuol dire riproporre — dal pun-to di vista delle donne — una storia Bi scienza, di sessualità e di potere, cosi ogni parte c'ella storia può essere riscritta dal punto di vista di classe degli op-pressi. 

(2. - fine) 
Valeria Giordano e Daniele Barbieri 
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Coro 
unanime 
per 
tagliare 
la spesa 
pubblica 

Roma, 24 — 1 partiti pro-
seguiranno in senato la ri-
cerca di punti di accordo 
per modificare il decreto 
legge per la riduzione del 
costo del lavoro, del resto 
sono già emerse a propo-
sito « significative conver-
genze » nel corso della riu-
nione che si è svolta nella 
sede della DC a piazza del 
Gesù tra i partiti che «in 
vario modo» (la formula è 
quella usuale dell'Unità), 
sostengono il governo; quin-
di per la prima volta an-
che il PCI — a pieno tito-
lo sostenitore del governo 
dei sacrifici — si è pre-
sentato ufficialmente a piaz-
za del Gesù per esporre il 
suo programma. Ordine del 
giorno della riunione era 
il problema della spesa pub-
blica e in secondo piano, 
appunto, il problema della 
fiscalizzazione per la qua-
le è stata confermata la 
cifra di 1.400 miliardi. 

Un comunicato comune 
diffuso al termine della 
riunione afferma che « i 
problemi della finanza pub-
blica — assieme a quello 
della dinamica dei costi 
di produzione — vanno af-
frontati come uno degli a-
spetti essenziali di una coe-
rente strategia di lotta al-
l'inflazione ». 

Il tentativo malcelato di 
fa r passare il taglio della 
spesa pubblica come una 
cosa diversa, se non addi-
rittura contrapposta, alla 
riduzione del costo del la-
voro in realtà non ha in-
gannato nessuno, dal mo-
mento che, come la inten-
dono i partiti, « il taglio 
della spesa pubblica » si 
presenta come l'altra fac-
cia di una stessa medaglia. 

Taglio della spesa pub-
blica, dei cosiddetti rami 
secchi, significano infatti 
una ulteriore e drastica ri-
duzione dell'occupazione, al-
la luce anche del conteni-
mento degli investimenti da 
parte della finanza pub-
blica. 

In pratica per ridurre il 
deficit, per i partiti « so-
stenitori del governo », non 
c'è altra via se non quel-
la di bloccare le assunzio-
ni del personale della pub-
blica amministrazione e del 
parastato, bloccare gli or-
ganici degli enti locali, la 
spesa sanitaria e via di-
scorrendo. Il decreto Stam-
mati ne è un chiaro esem-
pio: 40 mila licenziamenti, 
60 mila posti di lavoro 
in meno, blocco di tutti i 
servizi sociali (scuole, asi-
li, servizi sanitari, ecc). 

Una significativa conver-
genza anche su questi pun-
ti può essere «grave» come 
afferma il Quotidiano dei 
Lavoratori che continua a 
meravigliarsi davanti ad 
ogni « prova dei gravi ce-
dimenti e arretramenti dei 
partiti della sinistra »), ma 
non può certo stupirci. Di 
queste prove se ne sono 
avute fin troppe. 

Del resto come non po-
tevano esserci punti di in-
contro dal momento che il 
PCI si è limitato a esporre, 
per bocca di Barca, i suoi 
15 punti del programma per 
la qualificazione della spe-
sa pubblica e visto il con-
tenuto di tali punti (quelli 
emersi dal convegno svol-
tosi sabato)? Quello che il 
PCI chiede è infatti il ri-
lancio della programmazio-
ne pluriennale della spesa 
pubblica articolata per set-
tori, l'avanzamento del pro-
gramma di decentramento, 
lo scioglimento degli « enti 
inutili » e, dulcis in fundo, 
si chiede di « elevare la 
produttività e ridurre i co-
sti del sistema trasporti 
puntando per ora essen-
zialmente alle ferrovie e 
ai trasporti urbani ». 

I rappresentanti del PCI 
hanno pure insistito, nel 
corso della riunione, per 
una drastica revisione del 
prontuario dei medicinali 
dati gratuitamente e per 
l'introduzione del cosiddet-
to « t ike t» per mettere a 
carico dei mutuati una quo-
ta del prezzo dei medici-
nali! 

Viste queste premesse e 
questo comune punto di vi-
sta dei vari partiti, non 
ci saranno certo sorprese 
per quanto riguarda le mo-
difiche al decreto per il 
contenimento del costo del 
lavoro, la cui discussione 
è appunto rimandata al 
parlamento. 

Sciopero regionale siciliano 

Palermo: 15.000 operai 
e studenti 

per Toccupazione 
PALERMO, 24 - Quin-

dicimila proletari venuti da 
tutta la Sicilia hanno par-
tecipato alla giornata di 
lotta regionale contro i li-
cenziamenti e la cassa in-
tegrazione. Nelle intenzio-
ni sindacali questo scio-
pero doveva chiedere un 
intervento regionale per le 
fabbriche in crisi e una 
gestione « equa » della cas-
sa integrazione del gruppo 
ESPI. 

Gli operai, hanno rispo-
sto con un corteo, carat-
terizzato da una rabbia ge-
nerale contro il governo e 
dalla sensazione dell'inuti-
lità della questua verso 
i governanti della regione. 
« Siamo venuti per fa re 
danno » era la parola d' 
ordine degli operai di Ge-

la che hanno addosso la 
minaccia di 2.000 messe in 
cassa integrazione, e che 
ben tre volte hanno cari-
cato per sfondare ed en-
trare nel palazzo della Re-
gione. 

Il sindacato ha fatto di 
tutto per isolare lo sciope-
ro in città, facendo scen-
dere solo alcune fabbriche 
(:ell'ESPI (su cui pende 
la minaccia di 1.700 messe 
in cassa integrazione) sen-
za alcuna preparazione. 

Gli studenti, almeno 3.000 
(la parte più dura, com-
battiva e colorata della 
giornata), il loro rapporto 
con gli operai, i loro slo-
gans, che assieme a quelli 
delle compagne hanno fatto 
discutere tutto il corteo 
impedendo qualsiasi provo-

cazione del PCI e del sin-
dacato, sono stati al cen-
tro ttella discussione di que-
sta giornata. 

Dopo la giornata di mer-
coledì 16, in cui su richie-
sta del sindacato gli stu-
denti erano stati brutal-
mente caricati dai PS e 
dai carabinieri per impe-
dire che si unissero agli 
operai deU'ESPI, quella di 
oggi è stata la prima u-
scita c'el movimento uni-
versitario e dei medi Gli 
operai commentavano so-
prattutto il fatto che gli 
estremisti di cui parlano 
tanto i giornali sono mi-
gliaia di giovani compagni 
organizzati che gridano i 
loro stessi slogans. Sarà 
difficile per chiunque fargli 
credere da oggi in poi, il 
contrario. 

20 famiglie di Seveso 
occupano il palazzo 

della Regione 
MILANO, 24 — Venti del-

le famiglie sfollate da Se-
veso stanno occupando da 
questa mattina alcuni lo-
cali del palazzo della Re-
gione Lombardia. Quel ga-
lantuomo democristiano di 
Golfari non si è ancora 
fatto vedere, ma gli oc-
cupanti hanno deciso di 
non andarsene fino a che 
non avranno una risposta 
sui risarcimenti che gli 
spettano a costo di passare 

li la notte, tanto ormai alle sistemazioni provvisorie si sono abituati. Poco fa le autorità hanno fatto affluire una colonna di PS: è questa l'incarnazione di come fino ad oggi sia sta-to « onesto e in buona fe-de » il fiume di promesse con cui erano stati ingan-nati gli abitanti di Seveso. Il dramma di queste fami-glie dura da mesi, sballot-tate da un motel a un al-bergo. 

Corvalan in Italia 

Assemblea con la federazione sindacale 

Bologna: "se volete difendere 
l'occupazione, perchè regalate 

straordinari ? 33 

BOLOGNA, 24 — Si è te-
nuta ieri l'assemblea con 
la federazione CGIL-CISL-
UIL, con una partecipazio-
ne operaia selezionata (de-
legati dei consigli di zona,, 
funzionari sindacali, ecc), 
e con un numero non alto 
di studenti. 

Infatti molti compagni 
hanno giudicato che si trat-
tasse di una pura e sem-
plice operazione di recu-
pero per smorzare la for-
za sovversiva del movimen-
to degli studenti e quindi 
non lo hanno riconosciu-
to come luogo di dibattito 
reale. 

Altri compagni invece 
hanno valutato che fosse 
importante, tatticamente, 
inserirsi all'interno di al-
cune contraddizioni che 
paiono aperte nel sindaca-
to, e quindi sono interve-
nuti in modo anche molto 
duro. 

Riportiamo qui di segui-
to la mozione letta all'as-
semblea: 
Compagni, 

Un grande movimento di 
massa si sta sviluppando 
nelle università contro la 
riforma Malfatti e qualun-
que altro progetto che pun 
ti a colpire la scolarità di 
massa Ma il nemico di 
questo movimento è la po-
litica di attacco forsenna-
to alle condizioni di vita 
delle masse, che il gover-
no delle astensioni porta 
avanti. Contro il governo 

Andreotti e la politica dei 
sacrifici, cresce anche nel-
le fabbriche una opposizio-
ne che tende a trasformar-
si in lotta aperta. 

Di fronte alla crescita 
del movimento nelle uni-
versità il PCI, strumentaliz-
zando settori del movimen-
to sindacale, ha risposto 
con prove di forza quali-
ficandosi come partito d' 
ordine: a Roma determi-
nando col provocatorio co-
mizio di Lama l'intervento 
poliziesco, a Bologna con-
trapponendo iniziative d' 
apparato dopo aver verifi-
cato la sua incapacità di 
cavalcare e controllare la 
mobilitazione di massa. 

Questa politica porta al-
la divisione f ra operai oc-
cupati e giovani proletari, 
disoccupati, studenti. Il mo-
vimento degli studenti dice 
invece: nessuna divisione 
f r a studenti e lavoratori! 

In questo senso ritenia-
mo necessario andare ad 
un incontro con il movi-
mento sindacale precisan-
do però di non ritenerlo 
rappresentativo dell'intero 
movimento dei lavoratori. 

Il problema dell'estensio-
ne dell'occupazione è il 
terreno su cui gli interessi 
del movimento degli stu-
denti, giovani proletari, non 
occupati sono legati orga-
nicamente a quelli degli 
operai. Ma non si estende 
l'occupazione con il pia-
no di preawiamento al la-

voro, con l'attacco alla sco-
larità di massa, con la in-
tensificazione dei ritmi, 
straordinari col regalo di 
7 festività, con la mobilità. 

Vi sono temi su cui l'at-
tenzione degli operai come 
quella degli studenti è pira-
tata: 1) lotta agli straordi-
nari; 2) estensione dell'oc-
cupazione attraverso la ri-
duzione dell'orario di la-
voro; 3) sviluppo dei ser-
vizi sociali, mense aperte 
a studenti e lavoratori. Di-
ritto alla casa con forme 
di lotta come l'occupazio-
ne, l'autoriduzione dei fit-
ti; 4) apertura della uni-
versità ai lavoratori, e 
quindi apertura serale. 

Su questi temi proponia-
mo una: 

Assemblea per lunedi 28, 
ore 18 (cioè non in orario 
di lavoro) in un luogo ca-
pace di contenere la for-
za che il movimento con-
tro la politica dei sacrifìci 
sa esprimere. 

1) Inoltre richiediamo al 
sindacato di organizzare 
nelle fabbriche per la pros-
sima settimana assemblee 
aperte agli studenti. 

2) Di esprimersi contro 
l'attacco reazionario e la 
repressione portata avan-
ti nei confronti del movi-
mento di lotta, e contro il 
progetto ultrarepressivo di 
Cossiga. 

Assemblea dei comitati di occupazione 

Due mesi dopo la sua 
liberazione, attraverso lo 
scambio con i dissidenti 
sovietici Vladimir Bukov-
ski, Luis Corvalàn — se-
gretario generale del Par-
tito Comunista Cileno — 
è arrivato a Roma, prima 
città del mondo capitali-
stica da lui visitata. Sono 
annunciate manifestazioni 
pubbliche a Roma — ve-
nerdì 25 al Palazzo dello 
Sport con Berlinguer — 
a Perugia, a Bologna, a 
Milano e a Napoli, e visi-
te a dirigenti politi<^' ita-
liani — d d PCI, del PSI 
e deUa DC. 

Dopo lo scambio con Bu-
kovski, l'esplodere delie di-
vergenze rese pubbliche dai 
Partiti Comunisti Francese 

e Italiano con i metodi del-
la liberazione, dopo la ri-
sposta del PC cileno e U 
rifiuto del PC cubano di 
procedere nello stesso mo-
do rispetto allo scambio 
del senatore comunista ci-
leno Jorge Montes con ii 
dirigente contro-rivoluziona-
rio cubano Ruberto Matos 
— tutto questo insieme di 
avvenimenti J a si che le 
manifestazioni pubbliche 
di Corvalàn vadano al di 
là della lotta per la scon-
fitta di Pinochet e si in-" 
scrivano nella polemica 
del movimento comunista 
intemazionale. 

(Sulla situaziove della re-
sistenza in Cile domani un 
articolo). 

DALLA PRIMA PAGINA 
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interventi sono stati critici 
rispetto all'ipotesi di piat-
taforma: sono state pre-
sentate 37 mozioni di cui 
22 approvate, che propone-
vano cambiamenti radicali 
e proposte alternative (28 
mila lire uguali per tutti, 
passaggi automatici, più 
pause, ecc.) 

In molti reparti, le cri-
tiche sono state precise con-
tro la « perequazione » che 
dà di più a chi prende di 
più aumentando, di fatto, 
la distanza tra i livelli, ed 
è emersa la proposta di un 
aumento maggiore e ugua-
le per tutti. 

E ' stato chiesto esplici-
tamente il passaggio dal 
terzo al quarto livello, un 
aumento delle pause e 5 
ore all'anno retribuite per 
organizzarsi in difesa del-
la salute. 

Tra gli impiegati è emer-
sa la richiesta del passag-
gio automatico dal terzo al 
quarto livello per le segre-
terie (che di fatto già svol-
gono un lavoro di quarto), 
la necessità di ridurre le 
differenze tra le categorie 
ed in particolare tra i due 
livelli retributivi di quinto 
e quinto super, il rispetto 
del contratto riguardo all' 
indebito assorbimento degli 
scatti di anzianità operato 
dall'azienda in caso di pas-
saggio di categoria. 

Di tutto questo non si è 
tenuto conto, anzi, rove-
sciando completamente il 
concetto di democrazia, 
qualcuno ha affermato che 

Sciopero nazionale dei chimici 

Marghera: il sindacato 
svuota le forme di lotta 
MARGHERA, 24 - Og-

gi, c 'erano tre ore di scio-
pero per i chimici dichia-
rate a livello nazionale. 
Qui, nella più grossa con-
centrazione di operai chi-
mici d'Italia il sindacato 
le ha fatte fa re ad una 
sola parte degli operai: al 
Petrolchimico nessuno scio--
paro stamattina e otto ore 
saranno fat te solo dal tur-
no di notte stasera, ma 
con gli impianti in mar-
cia. Alla Fertilizzanti scio-
pero dei soli turnisti dal--

-Is 9 aUe 14; i giornalie-
ri — la maggioranza — la-
vorano. AUa SIRMA due 
ore di sciopero con as-
semblea interna dalle 9,30 
L'assemblea non ha visto 
nessun intervento e dopo 
l'introduzione si è conclu-
sa con gli operai che se 
ne andavano. 

Le imprese hanno fatto 
tre ore di sciopero, anche 
per rispondere al duro at-
tacco padronale al posto di 
lavoro (nei soli ultimi tem-
pi dodici sospensioni in un" 

impresa, trenta operai m 
cassa integrazione alla Del-
fino, dieci in cassa integra-
zione alla Soimi, ditte che 
lavoravano dentro all' 
Egam). Sono la Monteflbre 
sulla quale pesa la minac-
cia di licenziamenti e cas-
sa integrazione, ha fatto tre 
ore di sciopero stamatti-
na, sia dei giornalisti che 
dei turnisti. Davanti allo 
stabilimento è stata pro-
grammata un'assemblea cui 
hanno partecipato operai 
delle imprese e alcuni de-
legati del Petrolchimico e 
dell'Azotati. Una sola cor-
riera di operai è partita 
per partecipare alla mani-
festazione del gruppo Mon-
tedison a Milano. 

Sia un compagno delle 
imprese che — con mag-
gior forza — uno dell'ese-
cutivo Monteflbre hanno ri-
petuto che occorre batter-
si contro questo governo. 
Molto seguito l'intervento, 
in dialetto, di Bobo del 
AT 8 (un reparto centrale 
del processo produttivo e 
tra i più combattivi da sem-

pre). «Dobbiamo dire, sen-
za nasconderci dietro fiu-
mi di parole che siamo in 
questa situazione anche gra-
zie ai vertici sindacali che 
hanno concesso festività e 
mobilità ai padroni. In que-
sto modo vanno in culo ol-
tre che a noi anche ai di-
socupati, agli studenti che 
non riescono a trovare po-
sti di lavoro. Ma quale 
costo del lavoro... è il co-
sto della vita che è insop-
portabile per noi »! 

Alla fine dell'assemblea è 
stato annuciato che la di 
rezione Monteflbre, in ri-
sposta allo sciopero, ave-
va messo in ore improdut-
tive 150 operai. Il CdF ha 
dato l'indicazione a questi 
operai di entrare al posto 
di lavoro alla fine dello 
sciopero, anche se la di-
rezione avesse tolto le ta-
belle. Sono state poi pro-
poste otto ore di sciopero 
da articolare per la Monte-
brica chimici e imprese per 
di tutti i consigli di fab-
brica chimiic e imprese per 
il proseguimento della lotta. 

AO-PDUP: i vertici continuano a rompersi, e tra loro c'è anche 
chi definisce "grottesca" una riunione di base 

Sul Quotidiano dei lavo-
ratori di martedì e mer-
coledì è pubblicato un do-
cumento del coordinamento 
dell'ufficio politico di AO 
in risposta al « documento 
dei 30-1-32 » (Magri-f Cam-
pi). -Accanto a questo do-
cumento il QdL pubblica 
una lettera di Daniele Pret-
ti, Marianella Sciavi, Gu-
glielmo Ragazzino del Co-
mitato centrale del PdUP, 
e il Manifesto un articolo 
di Valentino Parlato in ri-
sposta all'ufficio politico di 
AO e un lungo corsivo fir-
mato da una decina di com-
pagni del PdUP. 

E' di ieri la notizia che 
domenica scorsa a Firenze 
si sono riunite alcune fe-
derazioni del PdUP (Firen-
ze, Genova, Cagliari, Pa-
dova, La Spezia, Aosta) che 
si sono costituite in coordi-
namento provvisorio e si 
riuniranno nuovamente og-
gi a Roma, schierate su 
una posizione che tende ad 
evitare la scissione. Que-
sto fervore di scritti e di 
riunioni avrà una sua pri-
ma conclusione formale 
con ogni probabilità nel 
Ce del PdUP di sabato e 
domenica. Sarà probabil-
mente la rottura nel PdUP, 
mentre nel gruppo dirigen-
te di AO la rottura sem-
bra già avvenuta con il 
documento 30-1-32. 

Non crediamo che ciò sia 
dì poco conto e che sia 

staccato da ciò che avviene 
nel movimento di massa, 
anche se poco si sa del 
c'ibattito delle sezioni, delle 
cellule, tra i compagni di 
queste due organizzazioni 
che più tradizionalmente 
sono legati a settori di 
classe. A Milano, come ab-
biamo già ampiamente ri-
ferito, compagni di nume-
rosi collettivi di Democra-
zia Proletaria e di cellule 
AO-PdUP si erano fatti 
promotori la scorsa setti-
mana di un'assemblea a-
perta sui temi della costru-
zione del partito e sulla 
situazione di classe. Una 
iniziativa positiva per i 
contenuti posti, ma forza-
tamente troppo chiusa at-
torno al problema del de-
stino dell'unificazione AO-
PdUP e riportata dai di-
rigenti di AO nei binari 
stretti della lotta tra com-
ponenti di partito. Quello 
che ci sembra tipico del 
malcostume politico e del 
disprezzo per i militanti 
rivoluzionari è il modo in 
cui il documento dei 62 
tratta questa assemblea : 
la definisce « grottesca ». 
Che cosa è grottesco? Che 
dei compagni scrivano un 
documento in cui sottopon-
gono a critica una espe-
rienza politica passata, una 
linea di vertice, l'analisi 
del revisioBìsmo che viene 
proposta dai gruppi diri-
genti? Oppure è grottesco. 

segnatamente contrapposto 
e antagonistico chi ripro-
pone sempre e solo se 
stesso, più preoccupato del 
proprio destino personale 
che di ogni dinamica del 
movimento reale? Non si 
t rat ta di difendere d'uffi-
cio le posizioni di compa-
gni operai, proletari, stu-
denti di AO e del PdUP. 
si tratta di rivendicare 
dentro il movimento di 
classe la necessità del con-
fronto sulla crisi della si-
nistra rivoluzionaria, sul 
suo patrimonio teorico e 
pratico. E tutto questo den-
tro novità, non irrazionali 
o semplicemente estremisti-
che, che il movimento de-
gli studenti in generale, 
settori e strati operai e 
proletari, maturano nei con-
fronti dell'organizzazione 
revisionista e della sua li-
nea politica. 

Nel documento dell'Uffi-
cio politico di AO ci sono 
dei passi autocritici sul 
rapporto partito-movimento. 
Si parla della necessità di 
tornare ad « imparare » 
dalle masse. Ma va detto 
che questo accenno è con-
temporaneo alla rissa pro-
vocata dal servizio d'ordi-
ne di AO all'inizio della 
grande manifestazione stu-
dentesca milanese di saba-
to, espressione violenta di 
una contraddizione che o-
stacola lo sviluppo autono-
mo del movimento degli 

studenti a Milano: la pre-
varicazione e la sovrappo-
sizione illegittima di grup-
po. E che a questo docu-
mento segue una manife-
stazione minoritaria di stu-
denti indetta da AO-PdUP 
a Milano mercoledì 23, 
giorno dello sciopero nelle 
università indetto dal sin-
cacato, e promossa in at-
tagonismo con le strutture 
di movimento. 

Se le ombre sono perciò 
pesanti e il dibattito den-
tro buona parte dei gruppi 
dirigenti di AO e PdUP 
risente di pressioni istitu-
zionali e revisioniste senz' 
altro prevalentr su ogni al-
tra considerazione, alcuni 
nodi sono posti nel dibat-
tito politico. In particolare 
sul rapporto « costruzione 
del movimento-costruzione 
del partito » che relega in 
una posizione rituale e 
sempre più marginale tut-
ta la tematica, ancora pre-
sente nelia maggioranza di 
AO, sull'aggregazione come 
« fatto decisivo per costrui-
re il partito rivoluziona-
rio » una bandiera logora 
e un pc' patetica. 

La strada per costruire 
una direzione politica den-
tro la promozione e lo svi-
luppo dell'opposizione so-
ciale è altra cosa; trova, 
oggi con più urgenza, il 
suo terreno fondamentale 
di verifica e di unità d' 
azione f ra i rivoluzionari 

nel dibattito e nella pra-
tica di costruzione dell'or-
ganizzazione di massa, nel-
le scuole come in fabbrica, 
tra i precari come tra i 
disoccupati e i giovani. Re-
stano molti problemi con-
nessi alla riconsiderazione 
della fase politica e al rap-
porto tra autonomia dei mo-
vimenti di massa e dire-
zione poUtica generale: essi 
riguardano il PCI e il sin-
dacato, la concezione e la 
lotta contro lo stato, ecc. 

Ritorneremo ampiamente 
su questi temi nei prossi-
mi giorni, quando anche 
formalmente il processo di 
unificazione AO-PdUP non 
avrà retto alla lotta di po-
tere f r a piccoh gruppi e 
un processo tenuto al ri-
paro dallo scontro di clas-
se per mesi e mesi, sarà 
definitivamente scovato e 
liquidato dalla lotta di clas-
se stessa. 

Un ultimo appunto: mol-
ti dirigenti del PdUP e di 
AO ripetono spesso: «non 
dobbiamo fare coma ha fat-
to Lotta Cc^tinua a Rimi-
ni ». Non mi sembra il ca-
so di fare polemica giorna-
listica. Ma ho paura che 
tutto ciò non =jTva a con-
solare alcuno, e che l'in-
comprensione della natura 
delle cose serva a coprire 
la propria miseria. A que-
sti compagni diciamo che 
l'unico modo per compren-
dere la crisi che ci attra-

versa tutti è di saper riper-
correre, ogni organizzazio-
per ciò che la differenzia 
dalle altre, l'esperienza di 
questi anni. Per noi è dif-
ficile, ma ci stiamo pro-
vando, con un livello di 
ricostruzione di una linea 
politica ancora molto insuf-
ficiente, ma con una buo-
na capacità di percorrere 
la strada che daUa pro-
mozione della lotta di mas-
sa, allo sviluppo delle idee 
giuste espresse dall'autono-
mia del movimento porta al-
la centralizzazione politica. 
C'è subito una scadenza su 
cui misurare l'atteggiamsn-
to ci ciascuno nei confronti 
del movimento e della fase 
politica. Riguarda il coordi-
namento nazionale delle U-
niversità in lotta, una sca-
denza centrale di mobilita-
zione nazionale, l 'unità o-
perai-studenti. Affidare al-
l'organizzazione di massa 
o al sindacato il processo 
di unificazione del proleta-
riato? I fatt i GÌ Roma e 
lo sviluppo autonomo della 
lotta indicano i contenuti 
della fase e la forza su 
cui contare per arrestare 
e rompere il patto sociale. 
Nel movimento, nella clas-
se operaia sappiamo che 
non sono solo rose e fio-
rì, così pure in Lotta Con-
tinua. Ma è di altri ogni 
tentazione liquidazionista. 

Fabio Salvioni 

queste posizioni sono emer-
se dove i delegati non han-
no saputo convincere la ba-
se sull'ipotesi elaborata dai 
vertici!!! 

L'assemblea generale con-
tinuerà la strada intrapre-
sa dalle avanguardie nei 
reparti, nero su bianco: 
saranno gli operai a deci-
dere per cosa lottare, quan-
do e come aprire le osti-
lità! 

Se poi la direzione, co-
me sempre, prima della 
lotta vuole creare diversi-
vi e provocazioni (come la 
viscida intenzione di deci-
dere lei le persone con cui 
trattare), gli operai sanno 
come rispondere: venga a 
trat tare in assemblea! 
MONZA 
alla scadenza), a Monza 
queste stesse organizzazioni 
alla stessa ora ed allo 
stesso giorno boicottavano 
la decisione presa dagli 
studenti in modo attivo. 
Nel volantino distribuito si 
diceva: «Invitiamo gli stu-
denti a restare nella scuo-
la per fare gruppi di stu-
dio sulla riforma e di ri-
fiutare le logiche minori-
tarie ed avventuristiche 
che mettono sullo stesso 
piano il PCI e la DC ». In 
nesuna scuola si sono te-
nuti questi gruppi di stu-
dio. ly PCI di Monza non 
ha voluto essere da meno 
di quello da Roma e per 
tutta la mattinata ha te-
lefonato invano nelle fab-
briche monzesi lanciando 
disperati appelli ad operai 
e sindacalisti dicendo che 
la camera del lavoro era 
accerchiata da ultrà di sini-
stra e provocatori; le te-
lefonate non hano avuto 1' 
esito sperato: quasi tren-
ta iscritti al PCI si sono 
trovati davanti aUa sede 
di Monza per vedersi sfi-
lare sotto gli occhi mil-
lecinquecento studenti che 
con molta tranquillità han-
no scandito slogan del ti-
po: «Lama, Lama, Lama, 
la senti questa voce: sce-
mo, scemo» ed altri con-
tro il governo della asten-
sione e contro Malfatti. 
STUDENTI 
soccupazione è costituito da 
donne ». Per risolvere il 
problema il ministro pro-
pone aria fr i t ta : lotta al-
l'inflazione, investimenti 
(immaginari), qualificazio-
ne della spesa pubblica 
(cioè blocco), l'allargamen-
to della base produttiva. 
Tra le repliche spiccano 
quelle del PCI e del PSI. 
I primi soprattutto hanno 
saputo dire che erano me-
ravigliati, tra l'altro «che 
il governo abbia sottova-
lutato i problemi dell'as-
segnazione delle cattedre e 
del tempo pieno dei docen-
ti ». E gH studenti? 
PCI 
esattamente che cosa pen-
sano di fare di fronte alle 
misure liberticide del go-
verno, che intenderebbero 
mettere fuori legge l'oppo-
sizione di classe, affossa-
re la riforma penitenziaria, 
la legge Valpreda, la ri-
forma di PS, ingigantire la 
sterzata reazionaria. Il mo-
vimento degli studenti è 
già sceso in piazza con-
tro questa violenta stev' 
zata a destra. Il movimen-
to degli studenti ha nella 
lotta « alle misure liberti-
cide «un proprio punto fer-
mo. Dica il PCI che co-
sa vuol fare. Ciò che è 
stato detto finora spiana 
la strada ai reazionàri, ar-
ma la reazione. 

Ma non basta: la ma-
novra di aggiramento ten-
tata dai revisionisti consi-
ste anche in una piccola 
sfida sui contenuti del mo-
vimento. PCI, FGCI, sin-
dacati annunciano disponi-
bilità, ancora una volta 
per far passare una linea 
di sacrifici comunque ca-
muffata e aggiorv.ata. Dal 
movimento deve uscire 
con forza la discussione che 
si è svolta fino ad oggi, 
affrontare le questioni del-
l'occupazione e della sua 
stabilità, articolare il pro-
prio punto di vista. E' un 
compito urgente che deve 
mettere insieme il punto 
di vista di tutte le com-
ponenti che hanno parteci-
pato alla lotta, per un pro-
gramma comune e per im-
pedire che la linea dei sa-
crifici prevalga su una giu-
sta linea di lotta che par-
ta dai bisogni delle mas-
se. 

Il movimento non difen-
de affatto lo stato presen-
te dell'università. Questa è 

pura falsificazione. Il mo-
vimento ha invece detto 
che il diritto allo studio de-
ve essere sganciato dal 
merito, rifiuta il numero 
chiuso, propone la riuni-

ficazione tra didattica e ri-
cerca, il docente unico, j 
rifiuto dell'aumento delle 
tasse, l'unicità del titolo^ 
studio, il carattere alienan-
te della laurea. jj 
movimento sta aprendo 
vertenze sui servizi, si prò. 
pone di affrontare il probi 
ma della spesa pubblica, j 
lottare contro i tagli, [ 
blocco delle assunzioni, i'e-
liminazione dei servizi so-
ciali, il lavoro nero e sol-
topagato, la condizione dei 
precari. 

Esiste nel movimento um 
discussione più ampia svi-
le condizioni di lavoro, 
l'orario e la sua riduzìo, 
ne, sul salario. 

Ecco: quando Petruccioli 
scrive su l'Unità che il PQ 
starebbe dicendo agli stu-
denti « di lottare autom-
mamente e unitariamente j 
partire dalla loro concre-
ta condizione insieme con 
i lavoratori occupati:» fi 
finta che gli studenti, j 
giovani senza lavoro, h 
donne e anche gli indiati 
tutti coloro che si som 
raccolti nelle università 
stiano andando in un al-
tra direzione. 

Se è vero per qualem, 
costui è Asor Rosa. Maini 
fa parte del movimento re-
visionista, non del mo-
vimento degli studenti, 
che autonomamente e uni-
tariamente si batte corifeo 
la politica economica e 
dell'ordine pubblico vigente, 
cioè in buona sostanza con-
tro la linea dei sacrifici 
e il governo Andreotti. Me ; 
non é questa la linea del 
PCI? 

chi ci finanzia 
Periodo 1/2 - 28/2 

Sede di PAVIA 
Diego e Gianni 20.000, Ri-

naldo 5.000, un volantino 
2.000, Saretto 5.000, Icio 
5.000, Giorgio 5.000. 
Sede di BERGAMO 

Sez. Palazzolo 10.500, Livio 
5.500, Alberto D. L. 1.000, 
Adele e S. 2.000, Barbara 
13.000 Adele 3.000. 

Sez. Seriate 10.000. 
Sez. Osio Dalmine; una 

infermiera 5.000, Lorenzo 
3.000, Ciano della Temper 
1.620, Ciano e Kathy 25.00C 
Donato 5.000, Mauri 6.00{ 

Sez. M. Enriquez; Già 
Como 5.000, Pippi 5.000. 
Sede di MODENA 

Filippo, operaio FIAT 
8.000, Paolo, rappresentan-
te 10.000, Franco imp. Sala-
mi 10.000, Athos imp. sala-
mi 5.000, Silvano, operaio 
Comfer 10.000, Gino, operaio 
Fiat 20.000, Lucio, universi-
tario 1.000, Nunzio impie-
gato 60.000, Filippo di No-
nantola 3.000, Marù impie-
gato 10.000, Dante operaio 
Fiat 15.000. 
VERSILIA , 

Sez. Seravezza; Roberto 
e Daniela 10.000. 

Totale 299.620 Tot. prec. 3.099.180 Tot. comp. 3.389.800 
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NAPOLI: 
Oggi 25 alle ore 21, in 

via Stella 125, riunione di 
un compagno responsabile 
pero ogni zona della città 
e della provincia. Odg: 
mobilitazione antifascista di 
sabato. 
MILANO: assemblea citta-

dina lavoratori 
Venerdì 25, aUe ore 19,30. 

all'Istituto Cattaneo. Odf: 
dichiarazione di scioper» 
generale cittadino di tut^ 
le scuole serali nSanesi-
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La riunione dei con 
d e l s u d , c h e s i svolgerà a Napoli sabato 26 e d»®®' nica 27, si terrà al PoW"' nico. Prendere U metro li-no a Campi Flegrei. 
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